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Estremi di approvazione del regolamento
TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 1
Oggetto del Regolamento Edilizio (R.E.)
 1.
  Il Regolamento Edilizio, in conformità con quanto disposto all'art. 2 della legge regionale 8 luglio1999, n. 19 (Norme in materia di edilizia e modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 ‘Tutela ed uso del suolo’), disciplina:



a)
la formazione, le attribuzioni ed il funzionamento della Commissione Edilizia;



b)
gli adempimenti inerenti alle trasformazioni edilizie ed urbanistiche del territorio e le relative procedure;



c)
i parametri e gli indici edilizi ed urbanistici;



d)
l'inserimento ambientale, i requisiti prestazionali ed il decoro del prodotto edilizio;



e)
le prescrizioni costruttive e funzionali per i manufatti;



f)
l'esercizio dell'attività costruttiva e dei cantieri;

g) la vigilanza e le sanzioni.

2.
Il Regolamento contiene in allegato i modelli secondo i quali devono essere redatti gli atti dei procedimenti, a puro titolo indicativo e senza pregiudizio di successive variazioni degli stessi senza che ciò costituisca variante al R.E. approvato.

Art. 2
Formazione della Commissione Edilizia
1. La Commissione Edilizia è l'organo tecnico consultivo comunale nel settore urbanistico ed edilizio.
2.  La Commissione è composta dal Dirigente dell’Area Programmazione e Sviluppo del Territorio che la presiede, e da 7 componenti, eletti dal Consiglio comunale, oltre al Dirigente dell’Area Gestione del Territorio o suo delegato, con funzioni consultive relativamente alle urbanizzazioni.
. In caso di assenza del presidente, la seduta è presieduta dal più anziano dei membri elettivi.
3.   I membri elettivi sono scelti dal Consiglio fra i cittadini di maggiore età, ammessi all'esercizio dei diritti politici, che abbiano competenza, provata dal possesso di adeguato titolo di studio, e dimostrabile esperienza nelle materie attinenti all'architettura, all'urbanistica, all'attività edilizia, all'ambiente, allo studio ed alla gestione dei suoli; un congruo numero di membri elettivi dovrà essere in possesso di diploma di laurea. In conformità al disposto della legge regionale 3 aprile 1989, n. 20, art. 14, primo comma, esistendo nel territorio località incluse, con atti amministrativi statali o regionali, negli elenchi compilati ai sensi del D.Lgs. 490/99, uno dei componenti della Commissione Edilizia deve essere un esperto scelto dal Consiglio comunale per la sua specifica competenza e provata esperienza in materia di valori ambientali e di tutela degli stessi. Si dispone che uno dei membri elettivi sia un tecnico qualificato di provata esperienza e specifica competenza in materia di impianti tecnologici, quindi idoneo alla valutazione degli atti ed elaborati progettuali presentati ai sensi della legge 5 marzo 1990, n. 46 e, eventualmente, della legge 9 gennaio 1991, n. 10 e del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626 e che uno dei membri elettivi, per specifico incarico del Consiglio comunale che lo elegge, sia competente alla verifica, negli atti progettuali, in materia di abbattimento di barriere architettoniche. E' ammesso, disporre che i membri elettivi siano scelti nell'ambito di elenchi proposti da Ordini o Collegi professionali nonché da Enti ed Associazioni rappresentativi di categorie che esercitano attività attinenti alle materie menzionate al comma 3.
 4.
Non possono far parte della Commissione contemporaneamente i fratelli, gli ascendenti, i discendenti, gli affini di primo grado, l'adottante e l'adottato; parimenti non possono far parte della Commissione i soggetti che per legge, in rappresentanza di altre Amministrazioni, Organi o Istituti, devono esprimere pareri obbligatori sulle stesse pratiche sottoposte alla Commissione.
 5.
La Commissione resta in carica fino al rinnovo del Consiglio comunale che l'ha eletta: pertanto, al momento dell'insediamento del nuovo Consiglio comunale, la Commissione conserva le sue competenze e le sue facoltà per non più di quarantacinque giorni ed entro tale periodo deve essere ricostituita.
 6.
 I componenti della Commissione possono rassegnare le proprie dimissioni in qualsiasi momento, dandone comunicazione scritta al Presidente: in tal caso, restano in carica fino a che il Consiglio comunale non li abbia sostituiti.
 7.
I componenti della Commissione decadono:


a)
per incompatibilità, ove siano accertate situazioni contemplate al precedente comma 4;


b)
per assenza ingiustificata a tre sedute consecutive.
 8.
La decadenza è dichiarata dal Consiglio comunale.
 9.
  I componenti della Commissione decaduti o dimissionari devono essere sostituiti entro quarantacinque giorni dalla data di esecutività della deliberazione che dichiara la decadenza o da quella del ricevimento della lettera di dimissioni.
Art. 3
Attribuzioni della Commissione Edilizia
 1.
La Commissione esprime parere preventivo, obbligatorio (tranne nei casi in cui le leggi dispongono diversamente), non vincolante, per:
a)  i progetti di opere pubbliche; gli strumenti urbanistici, generali ed esecutivi, e loro varianti; gli strumenti urbanistici attuativi di iniziativa pubblica e privata; le concessioni convenzionate; gli interventi su immobili segnalati dal titolo 8 delle norme di attuazione del PRGC riguardante gli immobili di particolare interesse storico artistico e documentario; i procedimenti che riguardano immobili che per le loro caratteristiche richiedano un parere di compatibilità architettonica ed ambientale su valutazione del responsabile del procedimento;
b) l'assunzione di provvedimenti di annullamento o revoca degli atti di assenso già rilasciati;
 2.
L'Autorità competente all'emanazione del provvedimento, qualora ritenga di doversi pronunciare in difformità dal parere di cui al precedente comma, ha l'obbligo di motivare il proprio dissenso.
 3.
Il Sindaco o l'Assessore delegato, la Giunta ed il Consiglio comunale - ciascuno nell'ambito delle proprie competenze - hanno facoltà di richiedere pareri alla Commissione in materia di:
c) strumenti urbanistici, generali ed esecutivi, e loro varianti;
d) convenzioni e strumenti urbanistici attuativi;
e) programmi pluriennali di attuazione;
f) regolamenti edilizi e loro modifiche;
g) modalità di applicazione del contributo di concessione.
4. La Commissione Edilizia, all'atto dell'insediamento o nel periodo di carica, può enunciare in un documento i criteri che intende adottare per svolgere la propria funzione consultiva, in particolare per quanto concerne la valutazione dell'inserimento del progetto edilizio nel contesto ambientale ed il controllo preventivo dello "standard" di qualità delle costruzioni;
5.  La qualità dei singoli progetti edilizi e il loro impatto sull’ambiente urbano, oltre che nei termini previsti  dalla vigente legislazione, sono oggetto di specifica valutazione ad opera della Commissione Edilizia.
6. Gli interventi sulle facciate degli edifici di nuova edificazione o oggetto di ristrutturazione, con particolare  riguardo a quelli prospicienti gli spazi pubblici, devono risultare di alta qualità, ottenuta attraverso il corretto uso di rivestimenti e materiali di finitura, atti a resistere, per le loro caratteristiche tecniche o dei trattamenti adottati, all’aggressione degli agenti atmosferici, agli atti vandalici, nonché atti a garantire sicurezza ed in grado di armonizzare l’edilizio oggetto di intervento con  il contesto urbano circostante.
7. Le sistemazioni esterne ai fabbricati costituiscono parte integrante del progetto edilizio. Il progetto e la realizzazione delle superfici filtranti ed occupate concorrono al corretto inserimento dell’intervento nel contesto urbano e alla valorizzazione dello stesso. Il progetto di illuminazione costituisce a sua volta parte integrante del progetto edilizio.
8. L’Amministrazione comunale promuove e favorisce le iniziative e gli interventi edilizi che, nella progettazione, nella costruzione  e nell’uso, sono rivolti a migliorare l’ambiente della città nei termini del suo completo utilizzo e della sua vivibilità, nei suoi aspetti ambientali e culturali e nei termini della qualità della sua forma costruita che è insieme di edifici, manufatti e spazi aperti.
9. In attuazione della disciplina di legge, il Comune favorisce la realizzazione di interventi di recupero del patrimonio edilizio, anche con adeguate misure fiscali e tributarie. In particolare, vengono promossi il rifacimento di facciate, la sistemazione delle aree verdi private e cortilizie, l’inserimento di elementi di arredo urbano, ivi compresi elementi di illuminazione pubblica, l’adeguata integrazione di parcheggi pubblici e privati
Art. 4
Funzionamento della Commissione Edilizia
1. La Commissione, su convocazione del Presidente, si riunisce ordinariamente una volta al mese e, straordinariamente, ogni volta che il Presidente lo ritenga necessario; le riunioni della Commissione non sono pubbliche e sono valide quando sia presente la maggioranza dei componenti (cinque). L’ordine del giorno dei lavori della Commissione viene redatto secondo l’ordine cronologico di presentazione delle domande di Concessione  Edilizia rimesse dall’Ufficio all’esame della commissione. Detto ordine cronologico potrà essere modificato solo in casi eccezionali e particolarmente urgenti. Ogni qualvolta ciò avvenga, nell’ordine del giorno dovrà essere debitamente evidenziata la modifica dell’ordine cronologico, specificando le motivazioni che la giustificano. Detto ordine cronologico potrà essere modificato solo su proposta dell’assessore o per motivate ragioni esposte dal Dirigente dell’Area programmazione e Sviluppo del Territorio e riconosciute  tali dalla Commissione. Si ritengono sempre ragioni motivate i seguenti casi:
· procedure di sfratto eseguite o sfratto esecutivo in corso;
· minaccia di crollo o dissesto di edificio esistente;
· interventi specificatamente finalizzati al superamento delle barriere architettoniche;
· altre situazioni che, seppur non riconducibili a quelle in precedenza indicate, siano suscettibili di produrre documentabili disagi di analoga entità;
· opere che rivestano interesse pubblico;
 2.
Il Presidente della Commissione designa il funzionario chiamato a svolgere le funzioni di segretario della Commissione, senza diritto di voto.
 3.
Possono assistere ai lavori della Commissione, senza diritto di voto, i tecnici comunali istruttori degli atti sottoposti all'esame della Commissione stessa, e il responsabile del procedimento ai sensi della legge 662/96.
 4.
I componenti della Commissione interessati alla trattazione di argomenti specifici devono astenersi dall'assistere all'esame, alla discussione ed al giudizio, allontanandosi dall'aula; dell'osservanza di tale prescrizione, deve essere fatta menzione nel verbale di cui al successivo comma 9.
 5.
Vi è interesse all'argomento quando il componente della Commissione partecipi alla progettazione, anche parziale, dell'intervento; quando partecipi in qualsiasi modo alla richiesta di concessione o di autorizzazione; quando sia proprietario o possessore od usufruttuario o comunque titolare, in via esclusiva o in comunione con altri, di un diritto sull'immobile, tale da fargli trarre concreto e specifico vantaggio dall'intervento sottoposto all'esame della Commissione; quando appalti la realizzazione dell'opera; quando sia parente od affine entro il quarto grado del richiedente o del progettista.
 6.
La Commissione esprime i propri pareri, a maggioranza dei presenti aventi diritto al voto, sulla base di adeguata istruttoria esperita dal Servizio comunale competente; in caso di parità prevale il voto del Presidente.
 7.
La Commissione, con decisione assunta a maggioranza dei presenti aventi diritto al voto, ha facoltà di richiedere al Sindaco di poter sentire uno o più esperti in specifiche materie; ha altresì facoltà - con le stesse modalità decisionali - di convocare e sentire i richiedenti le concessioni e le autorizzazioni, o i loro delegati, anche insieme ai progettisti, e di eseguire sopralluoghi collegiali.
 8.
La Commissione deve sempre motivare l'espressione del proprio parere, anche in relazione alle risultanze della relazione istruttoria.
 9.
Il Segretario della Commissione redige il verbale della seduta su registro o su schede preventivamente numerate e vidimate mediante il bollo del Comune .
10. Il verbale deve indicare il luogo e la data della riunione; il numero e i nominativi dei presenti; il riferimento all'istruttoria della pratica o all'argomento puntuale trattato; il parere espresso con la relativa motivazione o la richiesta di integrazioni o supplementi istruttori; l'esito della votazione e, su richiesta dei membri, eventuali dichiarazioni di voto.
11. Il verbale è firmato dal Segretario estensore, dal Presidente della Commissione, dai membri componenti ed è allegato in copia agli atti relativi alla concessione o all'autorizzazione.
Art. 5 Disposizioni in materia di semplificazione amministrativa, autocertificazione e asseverazione.
1. Nelle ipotesi in cui l’Amministrazione Comunale deve verificare la sussistenza di dati di fatto o requisiti di legittimità di atti riguardanti le procedure previste dal presente regolamento, il progettista e/o l’interessato possono produrre una asseverazione consistente in una attestazione chiara ed esplicita sulla sussistenza dei dati di fatto o dei requisiti di legittimità dell’atto richiesti nelle distinte procedure.
2. In particolare, per accelerare la conclusione dei procedimenti relativi al rilascio di atti abilitativi, deve essere certificata, con la sottoscrizione degli atti progettuali:
· la conformità dei progetti alla strumentazione urbanistica, alle disposizioni legislative ed ai regolamenti vigenti;
· la superficie della aree da edificare;
· la volumetria di fabbricati esistenti;
· le distanze di edifici esistenti dal confine;
· i distacchi dagli edifici;
· l’altezza dei fabbricati.
Art.  6
  Soggetti legittimati a presentare domanda di permesso di costruire e DIA.
1. Sono legittimati a presentare domanda di permesso di costruire nonché a presentare la denuncia di inizio attività (DIA) , i seguenti soggetti:

a) il proprietario, nel caso di comproprietà, pro quota indivisa, la domanda deve essere firmata da tutti i comproprietari;

b) l’amministratore del condominio per quanto riguarda i beni comuni;

c) il singolo condomino, previo consenso dell’assemblea condominiale, quando l’intervento avviene su parti comuni;

d) il rappresentante volontario del proprietario, laddove nominato, con l’indicazione della procura;

e) il rappresentante legale del proprietario;

f) il titolare di diritto di superficie;

g) l’usufruttuario nei limiti di cui all’art. 986 c.c.;

h) l’enfiteuta;

i) il titolare del diritto di servitù, sia volontaria che coattiva, limitatamente alle opere necessarie per l’esercizio della servitù;

j) l’affittuario di fondo rustico, limitatamente alle opere consentite in base al titolo vantato, secondo quanto prevede la la legge 3 maggio 1982, n. 203;

k) il concessionario di terre incolte per il miglioramento dei fabbricati rurali e delle case di abitazione;

l) il beneficiario di decreto di occupazione d’urgenza;

m) il concessionario di miniere, limitatamente alle opere necessarie all’esercizio dell’attività in concessione;

n)  il conduttore o l’affittuario, nel caso in cui in base al contratto abbia la facoltà, espressamente conferitagli dal proprietario, di eseguire interventi edilizi;

o) colui che abbia ottenuto dall’Autorità Giudiziaria provvedimento, di qualunque natura che lo legittimi all’esecuzione di interventi edilizi su fondi altrui;

p) colui che abbia ottenuto il godimento di beni immobili appartenenti al demanio;

q) avente titolo ai sensi art. 48 L.R. 56/77 e s.m.i.

2 I soggetti legittimati a presentare istanze per i provvedimenti abilitativi, oppure a presentare denuncia di inizio attività, sono altresì legittimati a presentare domanda per ottenere i pareri o i provvedimenti autorizzatori nei procedimenti o nei subprocedimenti relativi, fatto comunque salvo quanto previsto dal D.Lgs 490/99 relativamente ai soggetti legittimati a presentare istanza di autorizzazione paesaggistica che risultano essere il proprietario, il possessore o il detentore del bene che si intende trasformare.

3  In conformità a quanto disposto dall’art. 25 del R.D. 3 giugno 1940, per gli interventi da eseguirsi su arre vincolate paesaggisticamente in base al D.Lgs 490/99 e 431/85, il rilascio dell’autorizzazione è, in ogni caso, preliminare all’avvio dei procedimenti edilizi

Art. 7
      
Autorizzazioni amministrative
1. Apposita  autorizzazione amministrativa, anche  a termine e revocabile, deve essere richiesta, all’ufficio Comunale competente per il tipo di autorizzazione di cui trattasi, per realizzare e mantenere in essere le seguenti opere,:

a) concessione di occupazione di suolo pubblico con o senza presenza di manufatti, preordinata ad una durata inferiore a un anno, nel rispetto del Regolamento comunale per l’applicazione della Tassa per l’occupazione di Suolo Pubblico, nonché del D.Lg n. 285/92;

b) impianti di pubblicità e propaganda, su suolo pubblico o di uso pubblico e privato, come specificato nel relativo Regolamento Comunale;

c) ogni altra opera per la quale specifiche norme richiedano apposita autorizzazione amministrativa.

2. I termini per l’istruttoria ed il rilascio dell’autorizzazione amministrativa sono, di 60 giorni per l’istruttoria e di altri 15 giorni per il rilascio; trascorsi i quali senza che l’ufficio competente si sia pronunciato, l’autorizzazione si intende respinta accolta, fatto salvo quanto previsto per i casi d’urgenza.

Art.  8


Strumenti urbanistici attuativi e determinazioni delle variazioni essenziali
1  Sono da ritenersi variazioni essenziali allo strumento urbanistico attuativo approvato e come tali con necessità di procedere all’avvio di un nuovo procedimento di approvazione quando si verificano una o più delle seguenti condizioni:

a) mutamento della destinazione d’uso  previste, superiori al 30% della S.U.L. qualora ciò comporti il passaggio da una all’altra delle categorie di cui all’art. 8 della legge regionale 19/99;

b) aumento di entità superiori al 20 % di uno dei seguenti parametri: superficie territoriale di intervento, volumetria, S.U.L. in progetto;

c) modifica delle localizzazioni degli edifici in progetto sull’area di pertinenza quando la sovrapposizione rilevi uno scostamento superiore al 50% ;

d) aumento del numero di fabbricati o del numero dei piani in progetto;

2  Non possono comunque ritenersi variazioni essenziali quelle che incidono sulla entità delle cubature accessorie, volumi tecnici e distribuzione interna delle singole unità immobiliari.

3 Le variazioni non essenziali agli strumenti urbanistici attuativi trovano approvazione nei progetti esecutivi di variante ai permessi di costruire rilasciati.

4 In caso di modifiche alle condizioni contrattuali ricomprese nella convenzione già sottoscritta, le stesse possono trovare recepimento nell’atto unilaterale d’obbligo da sottoscriversi nelle more di rilascio di concessione convenzionata agli effetti dell’art. 49 della legge regionale 56/77 e s.m.i.

5 Gli strumenti urbanistici, PRGC, i piani di iniziativa comunale, i piani di iniziativa privata sono sottoposti obbligatoriamente al parere igienico sanitario non vincolante della ASL .

Art. 9


Parere Preventivo – Indicazioni interpretative
1. Il parere preventivo è lo strumento con il quale la Commissione Edilizia esprime, su un progetto preliminare, le proprie valutazioni in merito agli aspetti formali, architettonici e di inserimento nel contesto urbano, ambientale e paesaggistico dell'opera edilizia da eseguire, fornendo eventuali indicazioni o prescrizioni per la redazione del progetto definitivo.

2. Il parere preventivo, se favorevole, vincola il parere definitivo della Commissione Edilizia in sede di esame del progetto definitivo, fatti salvi i pronunciamenti di altri Organi interessati ai sensi delle normative vigenti e/o le eventuali variazioni sostanziali del progetto.

3.  L'avente titolo a richiedere il permesso di costruire, prima della presentazione della domanda può richiedere un parere preventivo alla Commissione Edilizia su un progetto preliminare, qualora l'opera edilizia assuma rilevanza per le caratteristiche compositive e dimensionali, la consistenza e la localizzazione. Il parere preventivo è raccomandato in particolare per i seguenti casi: 


a) strumenti urbanistici attuativi e P.d.R.;


b) immobili vincolati;

            c) interventi relativi ad edifici e complessi edilizi di rilevante interesse.

4. Il progetto preliminare deve comprendere tutti quegli elementi ed elaborati necessari per una valutazione completa degli aspetti sui quali deve esprimersi la Commissione Edilizia: 

a) planimetria in scala adeguata che consenta l’esatta individuazione dell’immobile;

b) rilievo dell’immobile oggetto di intervento in scala opportuna con l’indicazione delle piante di tutti i piani, adeguatamente quotate, corredate dalle destinazioni d’uso dei locali, e con l’indicazione dei prospetti e di almeno due sezioni;

c) documentazione fotografica dello stato di fatto relativa all’immobile;

d) relazione illustrativa dell’intervento da realizzare e delle soluzioni progettuali di massima;

e) dichiarazione firmata dal progettista attestante che il progetto preliminare è conforme alle N.T.A. del P.R.G.C.e alle norme del regolamento edilizio e che rispetta le norme di sicurezza e sanitarie vigenti.

5. Gli uffici comunali esperita l'istruttoria tecnica e verificata la sottoscrizione degli elaborati da un tecnico regolarmente iscritto all’Ordine o Collegio professionale, trasmettono il progetto preliminare alla Commissione Edilizia.

6.  Il parere preventivo della Commissione Edilizia è comunicato dal Responsabile del Servizio, entro 30 giorni dalla richiesta, fatte salve eventuali sospensioni per richiesta di documentazione integrativa in unica soluzione.

7. Il parere preventivo conserva validità fino che non intervengano modificazioni degli strumenti urbanistici e della normativa vigente.

Art. 10


Contributo oneri di concessione
1. Il contributo di concessione afferente agli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria e indotto è dovuto, per la realizzazione delle opere, in applicazione della legge n. 10/1977 e della legge regionale n. 56/77, le quali stabiliscono anche i casi di parziale o totale esenzione. La ricevuta del pagamento del contributo va consegnata all’atto del ritiro della concessione edilizia, fatta salva la possibilità della rateizzazione, secondo quanto previsto dalle norme vigenti.

2. La misura del contributo dovuto deriva dall’applicazione, all’opera edilizia da realizzare e per la zona in cui si colloca, della relativa tabella parametrica vigente alla data di presentazione della richiesta di concessione. Le relative entrate afferiscono ad apposito capitolo di bilancio, destinato alla realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, al risanamento di complessi edilizi compresi nei centri storici, nonché all’acquisizione delle aree da espropriare per la realizzazione dei programmi pluriennali di attuazione.

3. Le modalità di calcolo, criteri di applicazione, casi di esenzione, sono disciplinate dall’apposito Regolamento.

Art. 11


Rapporti tra Regolamento Edilizio e le N.T.A. del P.R.G.C.
1. Il regolamento edilizio non può apportare varianti alle N.T.A. del PRGC .

2. In sede di modificazione e/o revisione del regolamento edilizio sono possibili solo atti ricognitivi della normativa di PRGC al fine di collocare correttamente nel regolamento edilizio norme impropriamente ubicate nel PRGC; in tal caso con i medesimi atti di adozione e approvazione definitiva del regolamenti edilizio può essere apportata variante parziale di cui all’art. 17 comma 7 L.R. 56/77 e s.m.i..

Art. 12


Programma pluriennale di attuazione
In relazione all’art. 20 della legge 30/11/99 n. 136 in attesa che la regione provveda ad aggiornare la propria legislazione in materia di programmi pluriennali di attuazione di cui all’articolo 13 della legge  28/01/1977, n. 10, e all’articolo 6 del decreto legge 23/01/1982, n. 9 convertito, con modificazioni, dalla legge 25/03/1982, n. 94, e successive modificazioni, si determina di circoscriverne la funzione alla programmazione della formazione dei piani attuativi di nuovi insediamenti o di rilevanti ristrutturazioni urbanistiche, individuati territorialmente in modo univoco, anche in coordinamento con il programma triennale dei lavori pubblici del comune e con lo stato delle urbanizzazioni nel territorio interessato con obbligatorietà limitata alle effettive esigenze di sviluppo e di trasformazione degli aggregati urbani. Le opere di urbanizzazione comunali da realizzare in attuazione degli strumenti urbanistici sono inserite nel programma triennale dei lavori pubblici del comune.

TITOLO II
ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI E TECNICI
Art. 13
Certificato urbanistico (C.U.)
1.
La richiesta del certificato urbanistico (C.U.) può essere formulata dal proprietario o dal titolare di altro diritto che conferisca la facoltà di svolgere attività edilizie; essa deve indicare le generalità del richiedente e riportare i dati catastali e di ubicazione per individuare l'immobile a cui il certificato si riferisce.
2.
Il certificato urbanistico è rilasciato dall’Autorità comunale entro sessanta giorni dalla richiesta e specifica, in particolare:


a)
le disposizioni vigenti e quelle eventualmente in salvaguardia alle quali è assoggettato l'immobile;


b)
l'area urbanistica in cui è compreso l'immobile e le destinazioni d'uso ammesse;


c)
i tipi e le modalità d'intervento consentiti;


d)
le prescrizioni urbanistiche ed edilizie da osservare;


e)
le eventuali prescrizioni concernenti obblighi amministrativi, in particolare per quanto concerne urbanizzazioni e dismissioni;


f)
i vincoli incidenti sull'immobile.
3.
Il C.U. è redatto secondo il modello allegato al presente Regolamento.
Art. 14
Certificato di destinazione urbanistica (C.D.U.)
1.
La richiesta del certificato di destinazione urbanistica (C.D.U.) può essere formulata dal proprietario o dal possessore dell'area interessata; essa deve indicare le generalità del richiedente e riportare i dati catastali e di ubicazione per individuare l'immobile a cui il certificato si riferisce.

2.
Il C.D.U. è rilasciato dall’Autorità comunale entro trenta giorni dalla richiesta e specifica le prescrizioni urbanistiche riguardanti l'area interessata, in particolare:

a) le disposizioni vigenti e quelle eventualmente in salvaguardia alle quali è assoggettato l'immobile;

b) l'area urbanistica in cui è compreso l'immobile e le destinazioni d'uso ammesse;

c) le modalità d'intervento consentite;

d) la capacità edificatoria consentita;

e) i vincoli incidenti sull'immobile;

3. In caso di mancato rilascio nel termine, il C.d.U. può essere sostituito dalla dichiarazione dell'alienante o di un condividente che attesti l'avvenuta presentazione della domanda di rilascio e che precisi la destinazione urbanistica dell'area secondo gli strumenti urbanistici vigenti o adottati, oppure l'inesistenza di questi, o che specifichi, infine, se l'area è sottoposta, o meno, a strumento urbanistico esecutivo ad opera del P.R.G. vigente.

4. Il C.D.U. è redatto secondo il modello allegato al presente Regolamento e conserva validità per un anno dalla data del rilascio, salvo che intervengano modificazioni degli strumenti urbanistici.

Art. 15
Domanda di concessione edilizia e di autorizzazione edilizia e progetto municipale 
1. Il proprietario, il titolare di diritto reale che consenta di eseguire trasformazioni e chiunque, per qualsiasi altro valido titolo, abbia l'uso o il godimento di entità immobiliari con l'anzidetta facoltà,richiede all’Autorità comunale la concessione o l'autorizzazione per eseguire qualsiasi attività comportante trasformazione urbanistica od edilizia del territorio e degli immobili.

2.
La richiesta di concessione o di autorizzazione edilizia è composta dei seguenti atti:



a)
domanda indirizzata all’Autorità comunale contenente:





1)
generalità del richiedente;





2)
numero del codice fiscale - o della partita IVA nel caso si tratti di Società - del proprietario e del richiedente;





3)
estremi catastali e ubicazione dell'immobile sul quale si intende intervenire;



b)
documento comprovante la proprietà o l'altro titolo che abilita a richiedere l'atto di assenso edilizio a norma di legge;

         c) progetto municipale.

3.
Qualora il richiedente intenda obbligarsi all'esecuzione diretta di opere di urbanizzazione, la domanda di cui al precedente comma 2, lett. a), deve essere integrata con una dichiarazione concernente la disponibilità ad eseguire le opere sulla base di uno specifico progetto e di un apposito capitolato concordati con gli uffici tecnici comunali ed approvati dagli organi comunali competenti.

4.
Il progetto municipale è formato dai seguenti atti:


a)estratto della mappa catastale;



b)
estratti degli elaborati del P.R.G. e degli eventuali strumenti urbanistici esecutivi con tutte le informazioni e le prescrizioni significative per l'area d'intervento;



c)
rappresentazione dello stato di fatto, costituita da una planimetria del sito d'intervento, a scala non minore di quella catastale, estesa alle aree limitrofe con specificati orientamento, toponomastica, quote altimetriche e planimetriche, manufatti ed alberature esistenti; per gli interventi su edifici esistenti, inoltre, da piante, prospetti e sezioni di rilievo dell'esistente (in scala 1:20 - 1:50 se necessarie per la corretta descrizione dello stato di fatto, 1:100; 1:200), con specificazione delle destinazioni d'uso di ogni singolo vano, dei materiali, delle finiture, dei colori in atto con descrizione degli eventuali valori storici, artistici, architettonici, tipologici attraverso documentazione in scala appropriata e documentazione fotografica;



d)
specificazione delle opere di urbanizzazione primaria esistenti;



e)
documentazione fotografica del sito nello stato di fatto, con riferimento al contesto insediativo adiacente;



f)
simulazione fotografica dell'inserimento del progetto nella situazione esistente nel caso di interventi aventi forte impatto per le dimensioni proprie o per le caratteristiche storiche, artistiche o ambientali del contesto in cui si collocano;



g)
planimetria di progetto, alla stessa scala della rappresentazione dello stato di fatto, con l'indicazione dei limiti di proprietà, delle quote planimetriche (distanza dai confini, dagli edifici, ecc.) ed altimetriche del suolo sistemato, delle destinazioni d'uso di ogni singolo vano, degli accessi, dei tracciati delle reti infrastrutturali (acquedotto, fognatura, illuminazione, ecc.);



h)
piante, sezioni, prospetti (in scala 1:100; 1:200) e particolari (in scala 1:10; 1:20) idonei a rappresentare il manufatto in ogni sua parte; gli elaborati devono rispondere ai seguenti requisiti:





1)
le piante sono redatte per ogni piano, dall'interrato al sottotetto, con indicate le destinazioni d'uso e le dimensioni dei locali, nonché per la copertura;





2)
le sezioni, almeno due, indicano le altezze nette dei piani, dei parapetti, delle aperture ed i profili del terreno naturale e sistemato;





3)
i prospetti riportano il disegno di ogni lato dell'edificio ed i riferimenti alle sagome degli edifici contigui;





4)
i particolari illustrano gli eventuali elementi decorativi ed indicano i materiali, le finiture, i colori;





5)
nel caso di interventi di ampliamento o ristrutturazione, gli elaborati riportano l'indicazione delle demolizioni, campite in colore giallo, e delle nuove opere, campite in colore rosso;



i)
relazione illustrativa, redatta secondo il modello allegato al presente Regolamento, contenente gli elementi descrittivi idonei a consentire la piena comprensione del progetto e la verifica del rispetto delle disposizioni normative, nonché ad illustrare il calcolo dei volumi e delle superfici.

5.
Il progetto municipale deve essere integrato da eventuali ulteriori atti ed elaborati, prescritti da norme speciali o da leggi di settore, in dipendenza di specifiche situazioni tutelate dall'ordinamento vigente e con particolare attenzione alle disposizioni in materia di igiene e sanità.

6.
Tutti gli elaborati del progetto municipale devono riportare la denominazione ed il tipo dell'intervento, la firma dell'avente titolo alla richiesta, la firma ed il timbro professionale del progettista o dei progettisti.

7.
La richiesta di variante alla concessione o alla autorizzazione edilizia segue la stessa procedura ed è corredata dalla stessa documentazione indicate ai commi precedenti: il progetto municipale deve indicare compiutamente le sole modifiche apportate rispetto all'originaria stesura.

Art. 16
Rilascio di concessione edilizia e di autorizzazione edilizia
1.
Le concessioni edilizie e le autorizzazioni edilizie sono rilasciate dall’Autorità comunale in forma scritta e sono redatte secondo il modello allegato al presente Regolamento.

2.
Le concessioni e le autorizzazioni rilasciate sono pubblicate all'albo pretorio del Comune e sono annotate nell'apposito registro tenuto ai sensi della legge regionale urbanistica.

3.
Le concessioni e le autorizzazioni devono contenere:



a)
il riferimento alla domanda (generalità e codice fiscale del richiedente, data di presentazione, numeri di protocollo e del registro pubblico delle domande di concessione ed autorizzazione);



b)
il riferimento agli elaborati tecnici e descrittivi ed agli atti che costituiscono la documentazione allegata alla domanda; un originale di detti elaborati ed atti, vistato dall’Autorità comunale, è allegato alla concessione e all'autorizzazione, della quale costituisce parte integrante;



c)
l'indicazione del tipo di intervento e delle destinazioni d'uso;



d)
l'identificazione catastale dell'immobile oggetto dell'intervento, la sua ubicazione (località, via, numero civico), il riferimento all'area urbanistica nella quale l'immobile è situato;



e)
il riferimento al titolo in forza del quale è richiesto l'atto di assenso edilizio;



f)
il riferimento agli eventuali pareri e autorizzazioni vincolanti costituenti presupposto per il rilascio dell'atto; in quest'ultimo devono essere riportate le eventuali condizioni imposte nei provvedimenti preventivi predetti;



g)
il riferimento ai pareri obbligatori non vincolanti preventivamente espressi, e quello agli eventuali pareri facoltativi assunti;



h)
negli atti di assenso edilizio onerosi, gli estremi delle deliberazioni del Consiglio comunale con le quali sono stabilite le modalità di applicazione del contributo di concessione;



i)
negli atti di assenso edilizio onerosi, l'entità e le modalità di riscossione del contributo di concessione e la determinazione delle relative garanzie finanziarie;



j)
negli atti di assenso edilizio non onerosi, la precisa citazione della norma a cui è riferita la motivazione di gratuità;



k)
il riferimento all'eventuale atto con il quale il richiedente assume l'impegno di realizzare direttamente le opere di urbanizzazione (a scomputo totale o parziale della quota di contributo ad esse relativa) e l'assenso ad eseguire dette opere;



l)
le modalità dell'eventuale cessione al Comune, o dell'assoggettamento ad uso pubblico, delle aree necessarie per la realizzazione di opere di urbanizzazione;



m)
i termini entro i quali i lavori devono essere iniziati ed ultimati;



n)
le prescrizioni per gli adempimenti preliminari all'inizio dei lavori;



o)
le eventuali prescrizioni particolari da osservare per la realizzazione delle opere;



p)
le condizioni e le modalità esecutive imposte alla concessione o all'autorizzazione;



q)
il riferimento alla  convenzione o all'atto  di obbligo, qualora il rilascio dell'atto di assenso sia subordinato alla stipula di una convenzione ovvero alla presentazione di un atto d'obbligo unilaterale che tenga luogo della stessa; l'atto di impegno richiesto dalla legge per gli interventi edificatori nelle zone agricole è redatto secondo il modello allegato al presente Regolamento.

Art.
17
Diniego di concessione edilizia e di autorizzazione edilizia
1.
Il diniego della concessione edilizia è assunto dall’Autorità comunale, previo parere, obbligatorio non vincolante, della Commissione Edilizia.

2.
Il provvedimento deve essere motivato e deve indicare le disposizioni, di legge o di regolamento, che impediscono il rilascio della concessione.

3.
Il provvedimento di diniego è notificato al richiedente.

4.
Le disposizioni dei commi precedenti valgono, per quanto applicabili, anche per il diniego dell'autorizzazione edilizia.

Art.
18
Comunicazione dell'inizio dei lavori
1.
Il titolare della concessione o dell'autorizzazione edilizia deve comunicare con atto scritto all’Autorità comunale la data di inizio dei lavori, non oltre l'inizio stesso.

2.
La comunicazione è redatta secondo il modello allegato al presente regolamento e deve menzionare:



a)
la data ed il protocollo del deposito, presso il competente ufficio, della pratica inerente alle opere in cemento armato, ove presenti;



b)
i nominativi e le qualifiche degli operatori responsabili della direzione, esecuzione e sorveglianza dei lavori.

3.
Qualsiasi variazione relativa agli operatori deve essere resa nota al Comune, a cura del titolare della concessione o dell'autorizzazione, entro il termine di giorni otto dall'avvenuta variazione.

4.
Per le nuove costruzioni, gli ampliamenti e le recinzioni, il Comune può effettuare, anche su richiesta degli interessati, apposita visita intesa a verificare tracciati o quote altimetriche e planimetriche, prima o al momento dell'inizio dei lavori, fissando, se del caso, appositi capisaldi.

5.
Qualora sia accertata la violazione dei disposti di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo, l’Autorità comunale inibisce o sospende i lavori, fino alla regolarizzazione amministrativa.

Art.
19
Voltura di concessione edilizia e di autorizzazione edilizia
1.
Il trasferimento della concessione o dell'autorizzazione ad altro titolare (voltura) deve essere richiesto all’Autorità comunale contestualmente alla presentazione dei documenti attestanti il titolo per ottenerlo.

2.
L'istanza di voltura è corredata dagli atti che comprovano l'avvenuto trasferimento della qualità di avente titolo alla concessione o all'autorizzazione.

3.
La voltura della concessione o dell'autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal deposito della relativa istanza.

4.
Qualora sia accertata la violazione del disposto di cui al comma 1 del presente articolo, l’Autorità comunale inibisce o sospende i lavori, fino alla regolarizzazione amministrativa.

Art.
20
Comunicazione di ultimazione dei lavori e richiesta del certificato di abitabilità
1.
Entro il termine per la conclusione dei lavori, e fatta salva la richiesta di un'ulteriore concessione o autorizzazione per le opere mancanti, il titolare della concessione o dell'autorizzazione deve comunicare all’Autorità comunale con atto scritto, firmato anche dal direttore dei lavori, l'ultimazione dei lavori di esecuzione dell'opera assentita.

2.
Contestualmente o successivamente, il proprietario richiede all’Autorità comunale, se dovuto, il certificato di abitabilità, con le procedure e gli obblighi stabiliti dalle norme vigenti.

3.
La comunicazione di ultimazione dei lavori e la richiesta del certificato di abitabilità sono redatte secondo i modelli allegati al presente Regolamento.

Nota1 - Certificazione:

Per il disposto dell’art. 4, comma 1, del D.P.R. 22 aprile 1994 n., 425 la certifi​ca​zione di abi​tabilità (per le unità im​mobiliari ad uso re​si​denziale) o di agi​bilità (per le unità immobiliari con altra destina​zione) é neces​saria per uti​liz​zare :

a) gli edifici o parti di essi di nuova costruzione;

b) gli edifici o parti di essi esistenti che siano stati oggetto di inter​venti di ri​strut​tu​ra​zione edilizia o di ampliamento e che riguardino parti strutturali degli edifici stessi;

c) gli edifici o parti di essi esistenti che siano stati oggetto di inter​venti di re​stauro, di ri​strut​tu​ra​zione edilizia o di ampliamento che abbiano comportato mutamento di de​sti​nazione d'uso.

E’ fatta eccezione per gli edifici realizzati precedentemente all’anno 1934 e che non siano stati successivamente interessati da interventi edilizi di trasforma​zione di cui all​e lettere “b” e “c” del comma prece​dente. Per detti edifici si ap​pli​cano le disposi​zioni di cui all’art. 60.

La certificazione di abitabilità o agibi​lità, è atte​stata dal Direttore dei Lavori o da un profes​sionista abilitato, su incarico del pro​prie​tario dell'immobile o del ti​to​lare della con​cessione edilizia (o del diverso titolo abilitativo in forza del quale sono stati eseguiti i la​vori).

Per le opere soggette alla normativa sulle costruzioni in zone sismiche in cui sia previsto il collaudo finale dalla normativa vigente, la certifica​zione è redatta dal collaudatore. A tal fine egli acquisisce una dichiara​zione resa dal Direttore dei Lavori di conformità dell’opera eseguita con il progetto approvato e con le norme igienico sanitarie.

Sono fatte salve le procedure disciplinate dal D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447 e s.m.i. per la semplificazione dei procedimenti inerenti la localizzazione, re​alizzazione e tra​sformazione degli impianti produttivi di beni e servizi. Il raccordo con le disposi​zioni del presente capitolo sarà effettuato con provvedimenti dell’ufficio comu​nale competente.
Nota 2 - Controlli e verifiche  

Le ispezioni (e cioè quelle tese a verificare l’e​si​stenza dei requisiti richiesti alla costruzione per es​sere dichiarata abitabile) sono ef​fet​tuate a cam​pione, con le mo​dalità prescritte dal presente articolo. Le ispezioni sono eseguite dal personale tecnico dell’ufficio comunale competente coadiuvato da personale del​l’Azienda Sanitaria cittadina.

Ogni mese sarà sorteggiato il 10% della ri​chieste pre​sen​tate e delle certificazioni prodotte ai sensi dell'art. 56 per gli immobili di vecchia costruzione, arroton​dando eventual​mente al​l'unità superiore. In ciascuno degli immobili inte​ressati dalla ri​chiesta sorteg​giata verrà ef​fet​tuata spe​cifico sopral​luogo, nel corso del quale saranno sottoposti a verifiche anche gli im​pianti se​condo quanto dispo​sto dal​l'art. 14 della L.46/90 e dal​l'art. 4 del D.P.R. 392/94. .Sopralluogo di verifica potrà essere fatto in corso d’opera in tutti gli edifici ritenuti di interesse per qualche specifica particolarità prestazionale o ambientale.
I sopralluoghi saranno, di regola, effettuati entro centottanta giorni dalla pre​senta​zione delle attestazioni. 

Nel caso in cui l'esito degli ac​certamenti sia positivo, sarà rilasciata una certifi​ca​zione di insussi​stenza di elementi ostativi all'uti​liz​za​zione del​l'im​mo​bile. In caso contrario sarà comunicato all'inte​ressato quanto emerso nel corso dei con​trolli, adottando il do​vuto provvedi​mento.

Nota 3 - Domande antecedenti al 28/12/1994  

Per le richieste di abitabilità presentate prima del 28 dicembre 1994 (e cioè an​teceden​te​mente al​l’entrata in vigore del D.P.R. 425/94) gli in​teres​sati po​tranno attivare la pro​ce​dura ordinaria di cui agli articoli precedenti in modo tale da poter usufruire della possi​bi​lità di immediata decor​renza dell’abitabilità ed agibilità. 

Ai fini di cui al comma precedente è necessario che le domande risul​tino com​plete (o co​munque siano completate) per quanto attiene la do​cu​menta​zione e gli adempimenti pre​visti dal presente Regolamento, ove applicabili in relazione al periodo temporale in cui sono stati eseguite le opere. In ogni caso le do​mande dovranno es​sere obbligatoria​mente in​tegrate con la attestazione di un tecnico abilitato.

Le domande giacenti, una volta integrate e completate come pre​scritto dal presente ar​ti​colo, sono soggette alla stessa disciplina prevista per le certificazioni ordi​narie, sia per quanto at​tiene la possi​bi​lità di im​mediata decorrenza dell’abitabilità/agibilità che per quanto attiene ispe​zioni, veri​fi​che e controlli.

Nota 4 - Domande per immobili oggetto di condono edilizio  

Nel caso di immobili oggetto di condono edilizio il certificato di abitabilità o agibilità viene ri​la​sciato a seguito della concessione o autoriz​zazione in sana​toria, in ottempe​ranza a quanto di​sposto dall’art. 35 della L. 47/85 e ribadito dal punto 9 della Circolare Ministeriale 30/07/1985, nr. 3357/25.

In conformità alle medesime disposizioni, il rilascio del certificato da parte del​l’Amministrazione comunale avviene anche in de​roga ai re​quisiti fis​sati da norme regolamen​tari sempre che le opere oggetto di con​dono non con​tra​stino con le dispo​sizioni vi​genti in materia di sicurezza statica e pre​venzione degli in​cendi e degli in​for​tuni. Dette dispo​sizioni devono considerarsi inde​rogabili mentre la man​cata osservanza di al​tre norme regolamentari (ivi comprese quelle di cui all’art. 34 della L. 457/78, giusto quanto di​sposto dal richiamato art. 9 della Circolare Ministeriale 3357/25) non costituisce osta​colo al ri​lascio del certificato di abi​tabilità o agibilità.

La rispondenza alle norme inderogabili di cui al comma precedente deve es​sere dimo​strata da idonea docu​menta​zione allegata al​l’istanza di condono o comunque succes​si​vamente tra​smessa ad inte​grazione della medesima. Per quanto attiene, in partico​lare, le norme in materia di sicurezza statica, la ri​spondenza è at​testata dal certificato di idoneità di cui alla lettera “b” del terzo comma dello stesso art. 35.

In carenza della documentazione di cui al comma precedente il certificato di abitabilità o agibi​lità non può es​sere rilasciato.

TITOLO III

PARAMETRI ED INDICI EDILIZI ED URBANISTICI
Art. 21
Altezza dei fronti della costruzione (Hf)
1. Si definiscono fronti le proiezioni ortogonali delle singole facciate della costruzione, compresi gli elementi aggettanti o arretrati e la copertura.

2. Si assume come altezza di ciascun fronte della costruzione la differenza di quota, misurata in metri [m], tra l'estradosso dell'ultimo solaio - ovvero tra il filo di gronda della copertura se a quota più elevata rispetto ad esso - ed il punto più basso della linea di spiccato; parapetti chiusi o semiaperti, realizzati con qualsiasi tipo di materiale, non rientrano nel computo se di altezza inferiore o uguale a 1,10 m.

3. L'ultimo solaio è quello che sovrasta l'ultimo spazio abitabile o agibile - ivi compresi i sottotetti che posseggano i requisiti tecnico-funzionali per essere considerati abitabili o agibili - con esclusione dei volumi tecnici. Si definisce volume tecnico, sia sistemato entro il corpo del fabbricato sia al di fuori, il locale rispondente ad esigenze tecnologiche, funzionali e di sicurezza, quale quello destinato a contenere le apparecchiature principali dell’impianto idrico, termico, condizionamento, sollevamento elettrico, telefonico, fognario e smaltimento rifiuti.

4.
Il filo di gronda è dato dall'intersezione della superficie della facciata con il piano orizzontale tangente al punto più basso della parte aggettante della copertura; nel caso in cui la facciata e la copertura siano raccordati con elementi curvilinei od altro, l'intersezione di cui sopra è rappresentata da una linea virtuale.

5.
La linea di spiccato è data dall'intersezione della superficie del terreno naturale o del terreno sistemato, se a quota inferiore, con la superficie della facciata della costruzione, escluse le parti prospicienti a rampe, scale e viabilità privata di accesso ai piani interrati.

6.
Nel caso in cui l'ultimo solaio non presenti andamento orizzontale o presenti andamento complesso con parti a diverse sezioni verticali, l'altezza virtuale della linea di estradosso rispetto al piano di calpestio sottostante, è convenzionalmente ricavata dividendo il volume dell'ultimo spazio di cui al comma 3 (comprensivo degli spessori dei tamponamenti laterali e dell'ultimo solaio) per la superficie utile lorda corrispondente (v. art. 26), al netto di eventuali soppalchi; l'altezza virtuale di cui sopra sommata alla differenza  di  quota  tra il  piano di calpestio citato ed il punto più basso della linea di spiccato è l'altezza di ciascun fronte.

7.
Dal computo dell'altezza dei fronti sono escluse le opere di natura tecnica che è necessario collocare al di sopra dell'ultimo solaio, quali torrini dei macchinari degli ascensori, torrini delle scale, camini, torri di esalazione, ciminiere, antenne, impianti per il riscaldamento e/o la refrigerazione, impianti per l'utilizzo di fonti energetiche alternative.

Art. 22
Altezza della costruzione (H)
1.
L'altezza della costruzione, misurata in metri [m], è la massima tra quelle dei fronti, determinate ai sensi del precedente art. 21.

Art. 23
Numero dei piani della costruzione (Np)
1.
Il numero dei piani della costruzione è il numero dei piani abitabili o agibili - compresi quelli formati da soffitte e da spazi sottotetto che posseggano i requisiti tecnico-funzionali per essere considerati tali - e di quelli seminterrati il cui livello di calpestio sia, anche solo in parte, fuori terra rispetto ad uno qualunque dei fronti dell'edificio, con esclusione di rampe, scale e viabilità privata di accesso ai piani interrati.

2.
Dal computo del numero dei piani sono esclusi quelli il cui livello di calpestio risulti interamente interrato e che non emergano dal suolo per più di 1,20 m, misurati dal più alto dei punti dell'intradosso del soffitto al più basso dei punti delle linee di spiccato perimetrali (definite ex art. 21, comma 5), nonché gli eventuali soppalchi.

 Art.
24
Distanza tra le costruzioni (D), della costruzione dal confine (Dc), della costruzione dal ciglio o confine stradale (Ds)
1.
Le distanze di cui al titolo del presente articolo sono misurate in metri [m] e riferite al filo di fabbricazione della costruzione.

2.
Il filo di fabbricazione, ai fini della presente norma, è dato dal perimetro esterno delle pareti della costruzione, con esclusione degli elementi decorativi, dei cornicioni, delle pensiline, dei balconi e delle altre analoghe opere, aggettanti per non più di 1,50 m; sono inclusi nel perimetro anzidetto i "bow window", le verande, gli elementi portanti verticali in risalto, gli spazi porticati, i vani semiaperti di scale ed ascensori.

3.
La distanza tra:



a)
filo di fabbricazione di una costruzione e filo di fabbricazione di un'altra costruzione (D),



b)
filo di fabbricazione di una costruzione e linea di confine della proprietà (Dc),



c)
filo di fabbricazione di una costruzione e confine di una strada o, in assenza di questo, ciglio di una strada (Ds),


è rappresentata dal raggio della minima circonferenza avente centro in uno dei due elementi e tangente all’altro.

Art. 25
Superficie coperta della costruzione (Sc)
1.
La superficie coperta è l'area, misurata in metri quadrati [m2], della proiezione orizzontale dell'intero corpo della costruzione emergente dal terreno, comprese le tettoie, le logge, i "bow window", i vani scala, i vani degli ascensori, i porticati e le altre analoghe strutture.

2.
Sono esclusi dal computo della superficie coperta gli elementi decorativi, i cornicioni, le pensiline ed i balconi aperti a sbalzo, aggettanti per non più di 1,50 m dal filo di fabbricazione.

Art. 26
Superficie utile lorda della costruzione (Sul)
1.
La superficie utile lorda, misurata in metri quadrati [m2], è la somma delle superfici utili lorde di tutti i piani - entro e fuori terra, sottotetto abitabile o agibile compreso - delimitate dal perimetro esterno di ciascun piano.

2.
Nel computo della superficie utile lorda dei piani sono comprese le superfici relative:




a)
ai "bow window" ed alle verande;




b)
ai piani di calpestio dei soppalchi;




sono escluse le superfici relative:




c)
ai volumi tecnici, anche se emergenti dalla copertura del fabbricato, quali torrini dei macchinari degli ascensori, torrini delle scale, impianti tecnologici, ai vani scala ed ai vani degli ascensori;




d)
ai porticati, ai "pilotis", alle logge, ai balconi, ai terrazzi;




e)
agli spazi compresi nel corpo principale o a quelli coperti ad esso esterni adibiti al ricovero ed alla manovra dei veicoli, per uso esclusivo dei residenti o comunque pertinenziali;




f)
ai locali cantina, alle soffitte ed ai locali sottotetto non abitabili o non agibili;




g)
ai cavedi.

Art. 
27
   Superficie utile di vendita (Suv) e sua misurazione
1. La superficie utile di vendita di un esercizio commerciale al dettaglio in sede fissa è l’area destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, casse, scaffalature e simili. Non costituisce superficie di vendita quella destinata ai magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici, servizi.

2. La superficie di vendita è parte della superficie utile lorda (Sul) che si considera ai fini del rilascio della concessione edilizia. La superficie utile lorda è l’entità dimensionale ottenuta e definita mediante l’applicazione di tutti i parametri edilizi ed urbanistici e ad essa si fa riferimento per l’applicazione degli oneri di urbanizzazione, il dimensionamento dei servizi ed il soddisfacimento dello standard urbanistico (art. 21 L.R. 56/77 e s.m.i. )ed il rilascio della concessione e/o autorizzazione edilizia.

3. La superficie utile di vendita si determina per ciascun esercizio commerciale calcolando solo l’area che costituisce superficie effettivamente destinata alla commercializzazione dei prodotti, sulla quale è consentito il libero accesso del pubblico.

Art. 28
Superficie utile netta della costruzione (Sun)
1. La superficie utile netta, misurata in metri quadrati [m2], è la somma delle superfici utili nette di tutti i piani - entro e fuori terra, sottotetto abitabile o agibile compreso - ricavate deducendo da quelle utili lorde, così come definite all'art. 26, tutte le superfici non destinate al calpestio.

2.
Le soglie di passaggio da un vano all'altro e gli sguinci di porte e finestre sono convenzionalmente considerate superfici non destinate al calpestio fino ad una profondità massima di 0,50 m e, come tali, sono dedotte dalle superfici lorde; soglie e sguinci di profondità maggiore saranno invece computati per intero come superfici destinate al calpestio.

Art. 29
Volume della costruzione (V)
1.
Il volume della costruzione, misurato in metri cubi [m3], è la somma dei prodotti della superficie utile lorda di ciascun piano (Sul), al netto di eventuali soppalchi, per l'altezza misurata tra i livelli di calpestio del piano medesimo e del piano superiore.

2.
Per l'ultimo piano, sottotetto abitabile o agibile compreso, l'altezza di cui sopra è quella tra il livello di calpestio e l'estradosso dell'ultimo solaio o in sua assenza l’estradosso della superficie di copertura.

3.
Nel caso in cui l'ultimo solaio non presenti andamento orizzontale, si ricava convenzionalmente l'altezza virtuale alla quale è situata la linea di estradosso rispetto al piano di calpestio, seguendo il procedimento descritto al comma 6 dell'art. 21.

Art. 30 Superficie fondiaria (Sf)
1.
E' l'area del terreno asservita e/o asservibile alle costruzioni realizzate e/o realizzabili, misurata in metri quadrati [m2], al netto delle superfici destinate dagli strumenti urbanistici generali ed esecutivi alle urbanizzazioni primarie, secondarie e indotte esistenti e/o previste.

Art.
31 Superficie territoriale (St)
1.
E' l'area complessiva di una porzione di territorio, misurata in metri quadrati [m2], comprendente le superfici fondiarie (Sf) e quelle destinate dagli strumenti urbanistici generali ed esecutivi alle urbanizzazioni  primarie, secondarie e indotte esistenti e/o previste.

Art. 32
Rapporto di copertura (Rc)
1.
Il rapporto di copertura è il quoziente, espresso in percentuale [%], tra la superficie coperta dalle costruzioni edificate e/o edificabili e la superficie fondiaria pertinente (Rc = Sc/Sf): rappresenta la percentuale di superficie coperta edificata e/o edificabile sulla superficie fondiaria.

Art. 33
Indice di utilizzazione fondiaria (Uf)
1.
L'indice di utilizzazione fondiaria è dato dal rapporto tra la superficie utile lorda edificata e/o edificabile e la superficie fondiaria (Uf = Sul/Sf): rappresenta il numero di metri quadrati di superficie utile lorda edificata e/o edificabile per ogni metro quadrato di superficie fondiaria [m2]/[m2].

Art. 34
Indice di utilizzazione territoriale (Ut)
1.
L'indice di utilizzazione territoriale è dato dal rapporto tra la superficie utile lorda edificata e/o edificabile e la superficie territoriale (Ut = Sul/St): rappresenta il numero di metri quadrati di superficie lorda edificata e/o edificabile per ogni metro quadrato di superficie territoriale [m2]/[m2].

Art. 35
Indice di densità edilizia fondiaria (If)
1.
L'indice di densità edilizia fondiaria è dato dal rapporto tra il volume edificato e/o edificabile e la superficie fondiaria (If = V/Sf): rappresenta il numero di metri cubi di volume edificato e/o edificabile per ogni metro quadrato di superficie fondiaria [m3]/[m2].

Art. 36
Indice di densità edilizia territoriale (It)
1.
L'indice di densità edilizia territoriale è dato dal rapporto tra il volume edificato e/o edificabile e la superficie territoriale (It = V/St): rappresenta il numero di metri cubi di volume edificato e/o edificabile per ogni metro quadrato di superficie territoriale [m3]/[m2].

Art.
36  bis
Disposizione transitoria
1   Fino all'adeguamento previsto dall'art. 12, comma 5, della legge regionale 8 luglio 1999, n. 19, in luogo delle definizioni di cui ai precedenti articoli del titolo III, continuano ad essere vigenti le definizioni contenute nel Piano Regolatore Generale.
TITOLO IV
INSERIMENTO AMBIENTALE E REQUISITI DELLE COSTRUZIONI
Art. 37
Salubrità del terreno, dell’ambiente e della costruzione
1.
E' vietato realizzare nuove costruzioni su terreni che siano stati utilizzati come deposito di materiali insalubri (immondizie, letame, residui organici, ecc.) se non dopo aver risanato il sottosuolo corrispondente. L’analisi del sottosuolo, e l’eventuale bonifica, deve essere fatta anche nel caso di precedenti insediamenti che hanno ospitato lavorazioni con utilizzo di sostanze tossiche o nocive. 

2.
Il giudizio concernente l'opera di risanamento è dato dall'Organo competente in materia igienico-sanitaria, previa acquisizione della documentazione e dei pareri tecnici ritenuti necessari, i cui oneri sono a carico del richiedente.

3.
Se il terreno da edificare è umido e/o soggetto alle infiltrazioni di acque sotterranee o superficiali, o se si possono verificare allagamenti in caso di pioggia prolungata o intensa a causa della conformazione del terreno, deve essere operato un sufficiente drenaggio e debbono essere adottati gli accorgimenti atti ad impedire che l'umidità si trasmetta dalle fondazioni alle murature e/o alle strutture sovrastanti.

4.
In ogni caso devono essere adottate soluzioni costruttive tali da impedire la risalita dell'acqua per capillarità e le parti murarie dei locali sotterranei o seminterrati devono essere protette mediante la posa di manti impermeabili o la realizzazione di intercapedini.

5.
I pavimenti non devono appoggiare direttamente sul terreno e l'edificio deve essere isolato dal suolo mediante vespaio di altezza non inferiore a 0,30 m, ventilato tramite condotti sfocianti in bocchette di aereazione.

6.
Il pavimento del piano terreno deve essere di norma, situato ad una quota superiore rispetto al piano dell'area esterna alla soglia di accesso di almeno 15 cm.

7.
Possono essere ammesse, su conforme parere del Responsabile del Servizio di Igiene Pubblica competente in materia ovvero su asseverazione del progettista, soluzioni tecniche diverse da quelle disciplinate nei commi 5 e 6 del presente articolo, atte a conseguire i medesimi risultati circa la protezione dall'umidità e dalle infiltrazioni di acqua, soprattutto nel caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente.

8. Il solaio dei locali, abitabili e non, deve sempre essere posto ad un livello superiore a quello della falda freatica. Gli scarichi afferenti in fognatura non possono essere ad un’altezza inferiore di quella che si ha al raccordo con la fognatura stessa aumentata della pendenza dell’intero tratto di raccordo non inferiore al 2%. 

9. E’ vietato realizzare nuove costruzioni su terreni che emettono sorgenti radioattive nocive alla salute. E’ vietato utilizzare materiali che emettono radiazioni in quantità nocive alla salute.

10. L’edificazione su aree che possono avere un carico di inquinamento dell’aria e di rumore perché situate in prossimità di intensi flussi di traffico veicolare, di impianti o di altre fonti singole o diffuse di inquinamento, deve essere preceduta da un’analisi della concentrazione degli inquinanti presenti, rappresentativa dell’andamento giornaliero e stagionale. Nella progettazione si dovrà tenere conto delle condizioni ambientali presenti e dei sistemi adottati per il loro contenimento.

Art. 38
Allineamenti
1. L'allineamento con edifici o manufatti preesistenti è quello riferito alla costruzione più arretrata rispetto al sedime stradale, salvo che, per garantire il rispetto dell'unitarietà compositiva o il mantenimento di caratteri formali, non risulti più conveniente allineare la costruzione in progetto ad una cortina più avanzata.

2. I valori della distanza minima degli edifici dalle strade sono precisati, per le sin​gole zone o sotto​zone, dalle N.T.A. del P.R.G. Il rapporto geometrico tra gli edifici deve tenere conto della possibilità per tutti i locali abitabili di godere di una adeguata illuminazione naturale.
3. Anche in assenza di specifica prescrizioni delle N.T.A. del P.R.G., la di​stanza degli edifici dalle strade dovrà essere co​munque conforme alle prescrizioni del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada) e del relativo Regolamento di esecu​zione ed attuazione (D.P.R. 16 dicem​bre 1992, n. 495).

4. Ogni qualvolta il P.R.G. preveda la rettifica, l’ampliamento o la for​ma​zione di nuovi tracciati stradali, la distanza minima di cui al pre​sente ar​ticolo deve es​sere verifi​cata con riferimento sia all’attuale stato dei luo​ghi che a quello deri​vante dall’at​tua​zione delle previ​sioni di P.R.G.

5. Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell'art. 4 del codice della strada, le distanze dal confine stradale, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali (con esclusione delle fedeli ricostruzioni) o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a:

· 60 metri per le strade di tipo A;

· 40 metri per le strade di tipo B;

· 30 metri per le strade di tipo C;

· 20 metri per le strade di tipo F, ad eccezione delle "strade vicinali" come definite dall'art. 3, comma 1, n. 52 del codice della strada;

· 10 metri per le "strade vicinali" di tipo F.

6. Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell'art. 4 del codice della strada, ma all'interno delle zone previste come edificabili o trasformabili dallo strumento urbanistico generale, nel caso che detto strumento sia suscettibile di attuazione diretta, ovvero se per tali zone siano già esecutivi gli strumenti urbanistici attuativi, le distanze dal confine stradale, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali (con esclusione delle fedeli ricostruzioni) o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a:

· 30 metri per le strade di tipo A;

· 20 metri per le strade di tipo B;

· 10 metri per le strade di tipo C.

7. Si intendono per zone previste come edificabili o trasformabili tutte le zonizzazioni di PRG con la sola esclusione delle zone agricole.

8. Per le strade di tipo F, nel caso di cui sopra, le distanze dal confine stradale, nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a 10 metri.

9. Le distanze dal confine stradale fuori dei centri abitati, da rispettare nella costruzione o ricostruzione di muri di cinta, di qualsiasi natura o consistenza, lateralmente alle strade, non possono essere inferiori a:

· 5 metri per le strade di tipo A, B;

· 3 metri per le strade di tipo C, F.

10. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, per impiantare lateralmente alle strade recinzioni non superiori a un metro costituite da siepi morte in legno, reti metalliche, fili spinati e materiali similari, sostenute da paletti infissi direttamente nel terreno o in cordoli emergenti non oltre 30 cm dal suolo non può essere inferiore a un metro.

11. Qualora tali recinzioni superino l'altezza di 3 metri o i relativi cordoli 30 cm dal suolo la distanza minima da rispettare è di 3 metri.

12. La fascia di rispetto delle curve fuori dai centri abitati, da determinarsi in relazione all'ampiezza della curvatura, è soggetta alle seguenti norme:

· nei tratti di strada con curvatura di raggio superiore a 250 metri si osservano le fasce di rispetto con i criteri indicati dal punto B1;

· nei tratti di strada con curvatura di raggio inferiore o uguale a 250 metri, la fascia di rispetto è delimitata verso le proprietà latistanti, dalla corda congiungente i punti di tangenza, ovvero dalla linea, tracciata alla distanza dal confine stradale indicata dal punto B1 in base al tipo di strada, ove tale linea dovesse risultare esterna alla predetta corda.

13.  Le distanze dal confine stradale all'interno dei centri abitati, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle demolizioni integrali e conseguenti ricostruzioni (con esclusione delle fedeli ricostruzioni) o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a:

· 30 metri per le strade di tipo A;

·  20 metri per le strade di tipo D;

14.  Per le strade di tipo E ed F, nei casi di cui sopra, le distanze dal confine stradale non possono essere inferiori a 10 metri.

15.  Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente che non comportino variazioni della sagoma planivolumetrica sono ammesse le distanze preesistenti.

16. In caso di sopraelevazioni su edifici a distanza non regolamentare dai confini stradali, ferme restando le distanze minime tra edifici, si ritiene ammissibile, per le strade di tipo E ed F, l'intervento ove il ribaltamento del fronte in sopraelevazione ricada all'interno della superficie coperta del piano su cui appoggia la sopraelevazione stessa. Ove tale ribaltamento determini pregiudizio estetico dell'organismo edilizio è consentito l'allineamento verticale delle sopraelevazioni.

17. Per le strade ricomprese nella zona omogenea A di PRG valgono gli allineamenti esistenti. Per le strade a fondo cieco secondo le previsioni di PRG non valgono le distanze di cui sopra, ferme restando le distanze minime tra edifici.

18. Sono comunque fatte salve dall'osservanza della disciplina delle distanze, per le strade di tipo E ed F, eventuali parti edilizie accessorie di modeste dimensioni poste alla base degli organismi edilizi (portinerie, guardiole, percorsi coperti, portici, ecc.) colleganti la strada o gli edifici adiacenti con l'edificio principale.

19.  Confine di zona ferroviaria:

19.1. Per interventi di recupero con variazione dalla sagoma planovolumetrica e per interventi di nuova costruzione dovrà essere garantita una fascia di rispetto avente una profondità minima di m 30 per le ferrovie di competenza statale e di m 20 per le restanti ferrovie, misurata dal limite di zona.

19.2. Salvo il rispetto degli artt. 49 e 50 del DPR 11 luglio 1980, n. 753, all'interno del perimetro del territorio urbanizzato, per gli edifici da costruire su zone finitime è prescritto un distacco della profondità minima di m 10 dal confine di zona.

19.3. Sono inoltre da osservare le prescrizioni della legge 20 marzo 1865, n. 2248 (art. 235), e successive modificazioni e integrazioni.

19.4. In caso di sopraelevazioni su edifici a distanza non regolamentare dai confini di zona ferroviaria, ferme restando le distanze minime tra edifici, si ritiene ammissibile l'intervento ove il ribaltamento del fronte in sopraelevazione ricada all'interno della superficie coperta del piano su cui appoggia la sopraelevazione stessa, salvo preventivo nulla osta dell'ente preposto all'applicazione della relativa normativa.

19.5. Eventuali deroghe alle distanze di cui sopra all'interno del territorio urbanizzato sono ammesse, previo nulla osta dell'ente preposto nei casi in cui necessario, nel caso di ampliamenti di edifici fino al filo dell'allineamento definito da edifici vicini preesistenti.

19.6. In ogni caso l’edificio deve essere adeguatamente protetto da vibrazioni e rumori.
Art. 39
Salvaguardia e formazione del verde
1. La conservazione, la valorizzazione e la diffusione della vegetazione in genere, sia sulla proprietà pubblica sia su quella privata, sono riconosciute quali fattori di qualificazione ambientale.

2. L’Autorità comunale, con ordinanza o con esplicita condizione apposta agli atti di assenso relativi a procedimenti edilizi, può imporre la piantumazione di alberi, arbusti, siepi o la creazione di superfici arboree su aree di proprietà privata fronteggianti spazi pubblici.

3. La vegetazione può oltrepassare il limite fra la proprietà ed il sedime stradale solo quando l'aggetto dei rami sia a quota superiore a 4,00 m rispetto al medesimo.

4. E' fatto obbligo ai proprietari di alberi, o di altra vegetazione adiacente alla via pubblica, di effettuare i tagli necessari affinche non sia intralciata la viabilità veicolare e pedonale, o compromessa la leggibilità della segnaletica, la visione di eventuali specchi riflettenti e la visibilità della carreggiata.

5. Qualora, per qualsiasi causa, cadano sul piano stradale alberi, arbusti o ramaglie afferenti a terreni privati il proprietario di essi è tenuto a rimuoverli nel più breve tempo possibile a sue spese, ferma restando la responsabilità degli eventuali danni arrecati.

6. L’Autorità comunale, può imporre, con ordinanza, il taglio di alberi ed arbusti che costituiscano potenziali situazioni di pericolo per l'integrità delle reti impiantistiche o che rappresentino insuperabile ostacolo per la loro realizzazione.

Art. 40
Requisiti delle costruzioni in rapporto all’ambiente e allo spazio urbano, ed in relazione agli spazi fruibili
1.
Chiunque diriga ed esegua lavori di realizzazione di manufatti edilizi, di costruzione di nuovi fabbricati, di ristrutturazione, restauro e manutenzione di fabbricati esistenti, di installazione o modifica di impianti tecnologici a servizio dei fabbricati, di installazione o modifica di impianti destinati ad attività produttive all'interno dei fabbricati od in aree ad essi pertinenti, deve provvedere, sotto personale responsabilità, che le opere siano compiute a regola d'arte e rispondano alle norme di sicurezza e di igiene prescritte dalle leggi, dai regolamenti e dalle direttive in vigore.

2.
Le norme di settore alle quali debbono conformarsi i requisiti tecnici e prestazionali degli interventi edilizi sono riferite alle sotto riportate esigenze di:



a)
resistenza meccanica e stabilità;



b)
sicurezza in caso di incendio;



c)
tutela dell'igiene, della salute e dell'ambiente;



d)
sicurezza nell'impiego;



e)
protezione contro il rumore;



f)
risparmio energetico e ritenzione del calore;

f)          facilità di accesso, fruibilità e disponibilità di spazi ed attrezzature;

g)           manutenibilità e costo di gestione dell’immobile.
3. Sono inoltre previste le seguenti particolari prescrizioni:

3.1Qualità dell’aria in spazi confinati
La definizione del volume d’aria in ciascuno spazio confinato deve essere valutata in relazione al complesso degli aspetti geometrici, della morfologia di tale ambiente ed in relazione alle effettive condizioni di permeabilità all’aria dei materiali impiegati nella realizzazione degli elementi di confine. Fanno parte degli elementi che influenzano la qualità dell’aria le eventuali emissioni dei materiali impiegati nella costruzione e le condizioni di effettivo utilizzo di tali spazi.

La misurazione della qualità dell’aria deve essere altresì commisurata alle condizioni dell’inquinamento atmosferico al contorno, nella consapevolezza di significative differenze tra le zone dei contesti urbani.

Le abitazioni devono essere progettate e realizzate in modo che le concentrazioni di sostanze inquinanti e di vapore acqueo non possano costituire rischio per il benessere e la salute delle presone ovvero per la buona conservazione delle cose e degli elementi costitutivi delle abitazioni medesime e che le condizioni di purezza e di salubrità dell’aria siano tecnicamente le migliori possibili.

Negli ambienti riservati all’abitazione devono essere impediti l’immissione ed il riflusso dell’aria e degli inquinanti espulsi e, per quanto possibile la diffusione di esalazioni e di sostanze inquinanti dalle stesse prodotte.

3.2.Ventilazione naturale
L’utilizzo della ventilazione naturale può essere considerato elemento sufficiente in relazione all’ottenimento di idonee condizioni di qualità dell’aria.

Le modalità con cui perseguire tale obiettivo devono relazionarsi al tipo ed al numero di ricambi attuabili in relazione alle differenti tipologie di apertura degli infissi.

Il riscontro d’aria su fronti opposti della nuova edificazione è l’elemento indispensabile per l’ottenimento dei risultati efficaci.

La valutazione degli elementi di ventilazione deve tenere inoltre conto dell’eventuale uso ai fini del raffrescamento delle superfici in regime estivo che può esser attuata oltre che in intercapedini anche all’interno dei singoli ambienti.

Le condizioni di ventilazione naturale si ritengono soddisfatte quando siano assicurate l’areazione primaria per unità abitativa nonché l’areazione sussidaria per i singoli spazi dell’unità abitativa medesima.

L’areazione primaria deve essere garantita mediante aperture permanenti verso l’esterno, adeguatamente ubicate e dimensionate, in relazione anche alla eventuale presenza di apparecchi a fiamma libera.

L’areazione sussidaria deve essere garantita mediante la presenza del doppio riscontro d’aria per ogni unità abitativa e di superfici finestrate apribili nella misura non inferiore ad 1/8 della superficie utile di pavimento per gli spazi di abitazione.

3.3 Ventilazione attivata
Ad integrazione della ventilazione naturale è ammessa quella di tipo attivato con sistemi permanenti di estrazione meccanica dell’aria, nel rispetto della normativa tecnica ed igienico-sanitaria, nei locali aperti al pubblico destinati ad attività commerciali, culturali e ricreative; 
Nei bagni ciechi dovranno essere predisposti apparecchi di areazione meccanica aventi valori minimi di progetto di 6 volumi per ora, in caso di areazione continua e di 12 volumi per ora in casi di areazione discontinua.

Ogni impianto di ventilazione attivata dovrà avere il programma dettagliato di manutenzione ed un registro sul quale è annotata la manutenzione effettuata.

L’integrazione della ventilazione attivata è richiesta per i locali caratterizzati da una numero di persone contemporaneamente presenti molto variabile (teatri, supermercati, sale di ristoro, ecc.) per i quali non è possibile realisticamente ottenere una sufficiente superficie fenestrata apribile. Per ogni tipologia sarà individuato il numero massimo di persone presenti (n. persone/mq) e sulla base di questo indicato il ricambio d’aria che dovrà essere garantito e le modalità di collaudo.
Sono in ogni caso da escludersi i locali totalmente privi di aerazione naturale
3.4 Illuminazione naturale
La qualità della luce naturale è da ritenersi idonea allo svolgimento di tutte le funzioni presenti nel tessuto insediativo.

L’ottimizzazione nell’uso della illuminazione naturale è da ritenersi un obiettivo da perseguire prioritariamente soprattutto in relazione ai conseguenti risparmi energetici che essa induce.

Tra le soluzioni rivolte a favorire l’utilizzo della luce naturale sono ammesse anche quelle che si avvalgono di sistemi di trasporto e diffusione della luce naturale attraverso specifici accorgimenti architettonici e tecnologici.

Possono usufruire della sola illuminazione artificiale i locali di servizio: bagni secondari, posti cottura, spogliatoi, ripostigli, guardaroba, lavanderie ecc..

In tutti gli spazi di abitazione deve essere assicurata la visione verso l’esterno. Tale visione deve comprendere sia l’ambiente circostante che la volta celeste  (l’angolo formato al baricentro interno della finestra tra la linea che passa sopra il massimo ostacolo dell’edificio antistante e la linea che passa per il margine esterno dell’architrave della finestra o dell’aggetto soprastante non deve essere inferiore a 4°).
La superficie aeroilluminante riferita alla superficie finestrata apribile, non dovrà essere inferiore al 12,5% (1/8) della superficie del pavimento dello spazio abitativo.

Si considera equivalente alla superficie totale dell’apertura finestrata verticale la superficie finestrata inclinata posta ad una altezza compresa tra m 1,00 e m 2,00 dal piano del pavimento.

Superfici finestrate diverse da quelle verticali o inclinate sono consentite per l’illuminazione naturale diretta degli spazi accessori e di servizio, con l’eccezione prima stanza da bagno; sono consentite anche negli spazi di abitazione quale sistema integrativo, e comunque non maggiore del 30% per il raggiungimento del requisito minimo di illuminazione.

I locali devono avere una profondità non superiore a 2,5 volte l’altezza del voltino della finestra misurata dal pavimento.

Potrà essere ammessa una profondità maggiore e comunque non superiore a 3 volte l’altezza del voltino della finestra misurata dal pavimento a condizione che sia verificato il fattore medio di luce diurna secondo la formula indicata al comma successivo.

Potranno essere consentite soluzioni tecniche diverse, purchè tali soluzioni permettano comunque il raggiungimento di un fattore di luce diurna del 2% della volta celeste.

3.4.1. Calcolo dell’illuminazione naturale
Non è ancora dato un sistema di calcolo non troppo complesso e preciso per il calcolo a progetto dell’illuminazione naturale. Si indica un modo di calcolo che cerca di essere semplice e sufficientemente approssimativo, lasciando ovviamente libertà al progettista di  utilizzare sistemi di calcolo più soddisfacenti per la precisione.
La formula è 
 0.02 <  
(S  * f * t * F)  



Sp * (1-r)
dove
S = superficie del foro per la finestra (misura riportata in pianta)

f = abbattimento per la parte opaca della finestra (f=20% per le finestre  f=30% per le porte vetrate)

t = fattore di trasparenza per il vetro ( t = 0.80 per i vetri normali)
           F = fattore di abbattimento per la posizione della finestra. Per le finestre verticali che non hanno nessuna costruzione davanti e prive di aggetti laterali o soprastanti  F = 0.50
Nel caso di aggetti, costruzioni antistanti, imbotti della finestra superiori a 30 cm, F è ricavato dalle due grafici allegati.

Nei casi particolarmente complessi si ricorrerà al diagramma di Waldram o ad altri sistemi di calcolo opportuni indicati dal progettista

Sp = superficie delle pareti del parallelepipedo del locale

r = coefficiente di riflessione delle pareti 


r = 0.50 per locali profondi fino a 2 volte l’altezza della finestra misurata dal pavimento
r = 0.40 per locali profondi fino a 2,5 volte l’altezza della finestra misurata dal pavimento


r = 0.30 per locali profondi fino a 3 volte l’altezza della finestra misurata dal pavimento
La geometria del locale e la disposizione delle finestre dovranno essere tali da non consentire la formazione di ombre a tal fine il margine laterale della superficie trasparente non può distare dalla parete laterale più di 150 cm.
[image: image1.png]AviV/





3.5 Illuminazione artificiale
In alternativa all’uso della luce naturale può essere consentito l’uso della illuminazione artificiale, con esclusione degli ambienti ad uso abitazione e di lavoro.

Ogni spazio deve esser munito di impianto elettrico stabile atto ad assicurare l’illuminazione artificiale tale da garantire un normale comfort visivo per le operazioni che vi si svolgono.

3.6 Controllo del soleggiamento
In tutte le attività previste dalle nuove edificazioni dovranno essere previsti sistemi di schermatura atti a garantire un efficace controllo del soleggiamento riducendo al contempo gli effetti della radiazione solare incidente.

Il controllo del soleggiamento in alternativa può essere ottenuto attraverso la formazione di aggetti al di sopra delle superfici finestrate e/o un loro arretramento rispetto al filo di facciata.

Al fine di assicurare un adeguato soleggiamento nelle nuove abitazioni è vietato la realizzazione di unità abitative nelle quali tutti gli spazi di abitazione abbiano affacci solo verso Nord.

E' vietata altresì la realizzazione di balconi o comunque di aggetti soprastanti o laterali nei locali abitabili affacciati a Nord.
Si intende per affaccio verso Nord quello in cui l’angolo formato tra la linea di affaccio e la direttrice est-ovest sia inferiore a 30°.

3.7 Comfort igrotermico
Gli edifici devono essere realizzati e progettati in modo che si abbiano, in ogni locale, temperature d’aria e temperature superficiali interne delle parti opache delle pareti adeguate alle specifiche funzioni svolte all’interno di ciascun ambiente.

La temperatura di progetto degli spazi interni abitabili di norma non deve superare i 20°C, né essere inferiore ai 18°C.

Le parti opache delle pareti degli alloggi non devono essere sedi di condensazioni superficiali nelle condizioni di occupazione ed uso previste dal progetto.

La ristrutturazione muraria deve essere tale che eventuali condensazioni interne possano essere smaltite nel bilancio di accumuli della condensa estate/inverno senza che abbiano ad alterarsi le caratteristiche prestazionali delle stratificazioni inserite.

La velocità dell’aria nei locali dotati di impianto di condizionamento o di areazione non deve eccedere 0,25 metri al secondo.

Valori maggiori sono consentiti se richiesti dal ciclo tecnologico in locali destinati ad attività produttive ed assimilabili.

Deve in ogni caso essere perseguita la ricerca di maggior isolamento dell’involucro esterno a vantaggio di una riduzione dei costi di gestione degli impianti termici per la climatizzazione.

3.8 Comfort acustico
Gli edifici devono essere costruiti in modo da garantire che i potenziali occupanti siano idoneamente difesi dal rumore proveniente dall’ambiente esterno, nonché da quello emesso da sorgenti interne o contigue.

I requisiti atti ad assicurare idonei livelli di protezione degli edifici da rumore devono essere verificati per quanto concerne:

a) rumorosità proveniente da ambiente esterno;

b) rumorosità trasmessa per via aerea tra ambienti adiacenti sovrapposti;

c) rumori da calpestio;

d) rumorosità provocata da impianti ed apparecchi tecnologici dell’edificio;

e) rumorosità provocata da attività contigue.

Le pareti perimetrali esterne degli alloggi devono avere in opera, a porte e finestre chiuse, un isolamento acustico normalizzato il cui indice di valutazione non sia inferiore a 30 dB.

Le pareti perimetrali interne degli alloggi debbono avere, a porte chiuse, isolamento acustici normalizzati i cui indici di valutazione non siano inferiore a 36 dB se trattasi di pareti contigue e spazi comuni di circolazione e disimpegno; 42 dB nel caso di pareti contigue ad altri alloggi; 50 dB nel caso di  pareti contigue a pubblici servizi, attività produttive o commerciali.

Con provvedimento motivato potranno essere prescritti indici di valutazione superiori in zone particolarmente rumorose.

4. Se per il soddisfacimento dei requisiti, le vigenti norme impongono di procedere a deposito di atti, approvazione di progetti, collaudi, controlli finali o altro, presso istituzioni pubbliche diverse dal Comune, il professionista incaricato ai fini della conformità ai suddetti requisiti deve comunicare all’Autorità comunale gli estremi dei relativi atti e la denominazione dell'ufficio pubblico competente.

5. Nel caso di approvazione condizionata, soggetta a prescrizione, il professionista incaricato ai fini della conformità al requisito deve produrre copia del documento rilasciato dal pubblico ufficio competente, riportante per esteso le condizioni imposte; il Comune, in sede di controllo, ha facoltà di richiedere copia completa della pratica presentata presso l'ufficio suddetto.

6. Ombre portate

6.1. In tutti i nuovi interventi devono essere valutati, nel rispetto dell’altezza massima consentita, nonché delle distanze tra edifici, il sistema della reciprocità dei parametri citati e delle ombre portate, al fine di consentire agli edifici in condizioni meno vantaggiose a causa della maggiore esposizione a nord o della minore altezza, condizioni accettabili di soleggiamento invernale.

6.2. E’ vietata la realizzazione di alloggi con un unico affaccio verso nord, in cui l’angolo formato tra la linea di affaccio e la direttrice est-ovest sia inferiore a 30°.

6.3. Ove le fronti finestrate o cieche delle nuove costruzioni vengano progettate in maniera da fronteggiare anche parzialmente fronti finestrate o a loro volta cieche di edifici preesistenti, il corretto rapporto tra fronte della costruzione ed edifici circostanti deve soddisfare la condizione per cui, in sede di verifica grafica una retta, inclinata di 60° sul piano orizzontale del pavimento del locale abitabile ubicato nella posizione più sfavorevole rispetto allo spazio sul quale prospetta, condotta sull’asse della finestra di quest’ultimo a partire dalla base esterna della fronte della costruzione su un piano perpendicolare alla fronte stessa, risulti esterna al profilo degli edifici circostanti, anche di terzi, comprese le sporgenze.

Art.41  Inserimento ambientale delle costruzioni, modalità di valutazione ambientale e criteri di rappresentazione.
1. Gli interventi edilizi di nuova costruzione, di ricostruzione e di recupero dell’esistente devono inserirsi armonicamente nel contesto circostante, edificato e non edificato, indipendentemente dall’esistenza di specifici vincoli di tutela. Sono fatte salve le norme contenute all’art. 5.6 delle norme di attuazione del PRGC, “verifiche di compatibilità ambientale degli intereventi”.

2. La predisposizione di specifici elaborati grafici di lettura dello stato di fatto e della soluzione progettuale proposta deve garantire il corretto inserimento del manufatto nel contesto urbano ed extraurbano, rispettando in ogni caso le caratteristiche peculiari dei luoghi.

3. La documentazione relativa alla rappresentazione dello stato di fatto deve contenere la planimetria di rilievo del sito di intervento  a scala non inferiore di quella catastale (scala 1:500 nel caso si intervenga in ambiti urbani) ed estesa alle aree limitrofe, con specificati:

· orientamento, toponomastica, quote altimetriche e planimetriche;

· presenze naturalistiche ed ambientali (con evidenziazione di eventuali vincoli di tutela);

· alberature esistenti con l’indicazione delle relative essenze;

· presenza di eventuali costruzioni limitrofe, con relativi distacchi ed altezze, delle quali va specificata la destinazione d’uso, i materiali, le finiture, ecc;

· presenza di eventuali impianti (elettrodotti, metanodotti, ecc.) e relative servitù;

· rilievo fotografico a colori (dimensioni minime 10x15) dell’area e del suo contesto;

· analisi del sottosuolo nel caso di precedenti insediamenti che hanno ospitato lavorazioni con utilizzo di sostanze tossiche o nocive.
4. La documentazione relativa alla proposta progettuale deve contenere:

a) progetto planovolumetrico alla stessa scala della rappresentazione dello stato di fatto, con l’indicazione di:

· limiti di proprietà e dell’ambito oggetto di intervento;

· quote planimetriche ed altimetriche del suolo, evidenziando sbancamenti, riporti sistemazione aree scoperte e formazione di giardini;

· accessibilità e fruibilità degli spazi;

b) simulazione fotografica dell’inserimento del progetto nella situazione esistente nel caso di interventi aventi forte impatto per le dimensioni proprie o per la caratteristiche storiche, artistiche ed ambientali del contesto in cui si collocano.

5. Nei casi di interventi di restauro e risanamento conservativo su edifici dichiarati di interesse storico, artistico, architettonico, lo stato di fatto, in scala 1:100 o 1:50, deve contenere il rilievo puntuale del manufatto, evidenziante eventuali stratificazioni e parti aggiunte, relativo a tutti i piani interessati degli interventi, comprese le parti interrate, la copertura ed eventuali pertinenze.

6. Le tavole dei prospetti dovranno riportare le caratteristiche degli infissi, le indicazioni dei colori, modanature, marcapiani ecc.

7. Le sezioni dovranno essere significative delle tipologie costruttive.

8. Ogni elemento naturalisticamente, storicamente ed artisticamente rilevante deve essere evidenziato con rappresentazioni grafiche anche a scala maggiore e con documentazione fotografica.

9. La proposta progettuale deve essere parimenti esaustiva, con ampia descrizione delle tecniche di intervento e dei materiali da impiegare.

10.
L’Autorità comunale, sentito il parere della Commissione Edilizia, in sede di rilascio degli atti di assenso all'edificazione, ha facoltà di prescrivere, con congrua motivazione, soluzioni progettuali specifiche e di imporre direttive intese ad ottenere specifici risultati di inserimento ambientale.

11. 
L’Autorità comunale, sentita la Commissione Edilizia, può altresì disporre la sostituzione o la rimozione di elementi accessori esistenti - quali scritte, insegne, decorazioni, sovrastrutture, ecc. - che non si accordano con le caratteristiche ambientali.

12 
I lavori e le opere necessarie per l'arredo complementare, secondo le prescrizioni imposte negli atti di assenso all'edificazione, devono essere totalmente compiuti allo scadere del periodo fissato.

Art.
42
 Analisi storico-critico stilistica
1. Nell’ambito della zona omogenea “centro storico” e nelle zone agricole di particolare valore ambientale (At) è prescritta la conservazione e il mantenimento dei valori storici, architettonici, tipologici e documentari dell’esistente patrimonio edilizio e urbanistico e del relativo tessuto viario.

2. La prescrizione del comma precedente trova attuazione nel rispetto delle norme previste dal vigente PRGC, e nella readzione di una analisi storico-critica stilistica del​l’edi​ficio.

3. I contenuti di detta analisi dovranno essere sostanzialmente i seguenti :

a) notizie storiche sull’edificio, con gli eventuali riferimenti bibliogra​fici, se del caso inte​grati dalle op​portune indagini tipologico-stilisti​che;

b) analisi dell’evoluzione architettonica ed edilizia della costruzione nonché del suo uso, con indi​vi​duazione delle principali fasi di cre​scita o di modifi​cazione del​l’im​mo​bile, cor​re​data, qualora oc​corra, da idonei schemi espli​cativi;

c) analisi dello stato attuale con individuazione:

· della natura degli elementi costitutivi dell’edificio e del loro va​lore sto​rico-arti​stico, ti​po​lo​gico-documentario o architettonico-ambientale, con parti​co​lare ri​fe​rimento alla clas​si​fica​zione del​l’edificio;

· degli elementi di particolare pregio storico-artistico, anche quando di ca​rat​tere non stret​ta​mente edilizio;

· degli eventuali ampliamenti non storicizzati nonché delle altera​zioni e le modi​fi​che estranee al​l’impianto originario non coe​rente con l’organismo edi​lizio origi​na​rio;

· esposizione delle motivazioni e del fine ultimo dell’intervento pro​gettato, con il​lu​stra​zione dei criteri di intervento e dimostrazione della sua coe​renza con le ri​sul​tanze del​l’analisi svolta;

· esposizione dettagliata degli accorgimenti progettuali e/o tecnico-costruttivi adot​tati per con​servare e valorizzare gli elementi di pre​gio o comunque da tu​te​lare.

Art.
43 
Superfetazione edilizia
1. Si definisce superfetazione edilizia quella parte aggiunta a un edificio, dopo la sua ultimazione, il cui carattere anomalo sia tale da compromettere la tipologia o l’aspetto dell’edificio stesso, o anche dell’ambiente circostante.

2. Per analogia, rientrano fra le superfetazioni edilizie tutte le costruzioni improprie, precarie ed accessorie, anche se disgiunte dall’edificio principale, il cui carattere comprometta il decoro dell’ambiente.

3. Gli interventi edilizi, in conformità al presente R.E., devono tendere alla eliminazione delle superfetazioni edilizie, oppure alla loro riqualificazione. Gli strumenti urbanistici, ove del caso, stabiliscono le norme di obbligatorietà dell’eliminazione delle superfetazioni edilizie.

Art.
44 
Decoro e manutenzione delle costruzioni e delle aree private
1.
Le costruzioni, le singole parti delle  stesse e le aree di pertinenza debbono essere mantenute efficienti, per quanto attiene alla sicurezza, all'estetica, al decoro, all'igiene.

2.
E' prescritta la conservazione degli elementi architettonici aventi caratteristiche storico-artistiche di pregio, nonché interesse di testimonianza storica, quali fontane, esedre, lapidi, bassorilievi, edicole sacre, antiche targhe e simili.

3.
Il proprietario ha l'obbligo di eseguire i lavori di manutenzione, di riparazione e di ripristino necessari, nonché quelli di intonacatura e ritinteggiatura delle costruzioni deterioratesi.

4.
I prospetti architettonicamente unitari debbono essere tinteggiati in modo omogeneo; detta omogeneità va mantenuta anche se gli interventi di tinteggiatura avvengono in tempi diversi e riguardano proprietà diverse.

5.
La scelta del colore della tinteggiatura di edifici del Centro Storico e di quelli soggetti a specifico vincolo di tutela è sottoposta all'approvazione degli uffici comunali competenti presso i quali deve essere esibita e depositata specifica campionatura.

6.
Le aree libere inedificate, a destinazione non agricola o di pertinenza delle costruzioni, devono essere convenientemente mantenute e recintate: è vietato procurarne o consentirne lo stato di abbandono ed è altresì vietato l'accumulo e l'abbruciamento di materiali o di rifiuti.

7.
Ove le condizioni delle costruzioni e delle singole parti delle stesse o lo stato delle aree siano degradati tanto da arrecare pregiudizio all'ambiente o alla sicurezza ed alla salute delle persone, l’Autorità comunale ha facoltà di ingiungere, entro un termine prestabilito, al proprietario o al possessore dell'immobile l'esecuzione dei lavori necessari per rimuovere ogni inconveniente; in caso di inottemperanza, totale o parziale, l’Autorità comunale può disporre l'esecuzione d'ufficio a spese dell'inadempiente; tali spese devono essere rimborsate entro quindici giorni dalla richiesta; in difetto, salve restando eventuali disposizioni speciali di legge, esse sono riscosse coattivamente con la procedura di cui al R.D. 14 aprile 1910, n. 639.

Art.
45
Interventi urgenti
1.
Nei casi in cui ricorrano condizioni di pericolo per la stabilità delle costruzioni o si manifestino situazioni di emergenza con possibile compromissione per l'integrità dell'ambiente e rischio per l'incolumità delle persone, il proprietario degli immobili interessati procede mediante un "intervento urgente" alle operazioni necessarie per rimuovere la situazione di pericolo, sotto personale responsabilità sia per quanto attiene la valutazione dello stato di pericolo sia per l'effettiva consistenza delle operazioni medesime.

2.
E' comunque fatto obbligo al proprietario di dare immediata comunicazione dei lavori all’Autorità comunale nonché agli eventuali Organi di Tutela, nel caso di edifici gravati da specifici vincoli, e di presentare nel minor tempo possibile, comunque non oltre 30 giorni, istanza per ottenere gli atti di assenso necessari nelle normali condizioni di intervento.

3.
Ogni abuso in materia è sanzionato ai sensi dell'art. 101, fatto salvo l'eventuale accertamento di fatti e comportamenti penalmente rilevanti e perseguibili.

Art.
46 
Decoro degli spazi pubblici e di uso pubblico e loro occupazione
1.
Le strade, le piazze, i suoli pubblici o assoggettati ad uso pubblico, all'interno del centro abitato, devono essere provvisti di pavimentazione idonea allo scolo delle acque meteoriche e di mezzi per lo smaltimento delle stesse, sistemati nel sottosuolo.

2.
E' vietata la formazione di nuovi frontespizi ciechi (se non preordinati alla successiva costruzione in aderenza) visibili da spazi pubblici o assoggettati all'uso pubblico; in caso di preesistenza degli stessi sul confine di proprietà, l’Autorità comunale, sentita la Commissione Edilizia, può imporre l'edificazione in aderenza, ove questa sia tra le soluzioni previste dalle N.T.A. dello S.U. vigente, ovvero ingiungere al proprietario del frontespizio di sistemarlo in modo conveniente.

3.
Chiunque intenda occupare porzioni di suolo pubblico per attività temporanee, per eseguire lavori o per depositarvi materiali deve chiedere al Comune la specifica concessione, indicando l'uso, la superficie che intende occupare e le opere che intende eseguire; l'occupazione delle sedi stradali è comunque regolata dalle leggi vigenti.

4.
Salve restando le disposizioni di carattere tributario, il rilascio della concessione può essere subordinato alla corresponsione di un canone per l'uso, da disciplinare con apposito regolamento ed al versamento di un deposito cauzionale per la rimessa in pristino del suolo.

5.
La concessione contiene le prescrizioni da seguire per l'occupazione e indica il termine finale della medesima.

6.
Scaduto il termine di cui al precedente comma, senza che ne sia stato disposto il rinnovo, il titolare della concessione ha l'obbligo di sgomberare il suolo occupato ripristinando le condizioni ambientali preesistenti.

7.
In caso di inottemperanza, il ripristino è eseguito dall'Amministrazione a spese del concessionario; tali spese devono essere rimborsate entro quindici giorni dalla richiesta; in difetto, salve restando eventuali disposizioni speciali di legge, esse sono riscosse coattivamente con la procedura di cui al R.D. 14 aprile 1910, n. 639.

8.
I passi carrabili sono consentiti, in conformità alle norme di legge e con l'osservanza degli obblighi fissati nell'art. 69, semprechè non costituiscano pericolo per la circolazione.

Art. 47 - Regolamentazione delle aree private frontistanti viabilità e spazi pubblici. 
Gli spazi privati non ricompresi nella recinzione del lotto fondiario di proprietà, frontistanti viabilità pubblica e spazi pubblici in genere o di uso pubblico non potranno essere delimitati con chiusure meccaniche o catene o altro ma potranno essere dotate esclusivamente di segnaletica verticale informativa della proprietà privata.
Art.  48
Condizioni di edificabilità
1. Chiunque intenda realizzare nuove costruzioni su aree non accessibili direttamente da idonei carrai già aperti su viabilità pubblica deve prima dimostrare di aver ottenuto idoneo accesso da strada pubblica esistente o da strada privata gravata da uso pubblico.

2. In tale caso la larghezza del conveniente accesso dovrà essere pari a m. 4.00 ai sensi dell’art. 9.1 delle Nta del PRGC, in caso di strada privata a fondo cieco al servizio di non più di 5 accessi carrai.

3. In tutti gli altri casi dovrà aversi una sezione utile fra le recinzioni di m. 6.00.

4. In difetto di tale dimostrazione la concessione edilizia non sarà rilasciabile.

Art.  49
Opere pubbliche
1. Il progetto di opere pubbliche di competenza comunale è approvato dal competente Organo comunale, senza obbligo di rilascio di concessione o autorizzazione edilizia.

2. Gli elaborati progettuali devono comunque essere predisposti ed asseverati secondo quanto previsto dal R.E. per il rilascio di concessione edilizia, e secondo quanto previsto dalla specifica legislazione vigente per le opere pubbliche di cui trattasi. Ne deve far parte, generalmente, anche il Piano di manutenzione compilato ai sensi dell’Art. 48 della L. n° 216/1995.

3. Il progettista dell’intervento assevera la conformità dell’intervento agli strumenti urbanistici ed al R.E., salvi i casi di variante immediata disposti dalla legislazione vigente per l’esecuzione delle opere pubbliche.

4. Successivamente all’istruttoria tecnica, sul progetto definitivo deve essere acquisito il parere della C. E., quando richiesto.

Art.  50
Barriere architettoniche
1. Sono interventi di eliminazione delle barriere architettoniche, all’interno ed all’esterno degli edifici, quelli che comportano la realizzazione di opere indispensabili per ottemperare a quanto disposto dalla L. n° 118/1971 e dal D.P.R. n° 503/1996 per gli edifici pubblici, dalla L. n° 13/1989 per gli edifici privati, e dalla L. n° 104/1992 per gli edifici privati aperti al pubblico, nonché dai relativi Regolamenti d’attuazione.

2. Si intendono indispensabili le opere minime necessarie per conseguire i requisiti obbligatori di legge in ordine all’accessibilità, alla visitabilità ed all’adattabilità degli spazi di movimento, di vita e di lavoro.

3. Gli interventi sono sottoposti a:

· asseverazione con dichiarazione inizio attività, purché non riguardino immobili con vincolo di tutela;

· autorizzazione edilizia, quando riguardano immobili comunque sottoposti a vincoli di tutela.

4. Nei casi di immobili con vincolo di tutela, trascorsi 120 giorni dalla richiesta di approvazione senza che la competente Soprintendenza abbia espresso motivato diniego, l’approvazione stessa si intende assentita ai sensi dell’Art. 5 della L. n° 13/1989.

5. Nei casi di immobili con vincolo di tutela per i quali gli indispensabili interventi di superamento di barriere architettoniche, non abbiano potuto ottenere l’approvazione della competente Soprintendenza, l’eliminazione delle barriere architettoniche dovrà essere conseguita, ai sensi dell’Art. 24 della L. n° 104/1992, con l’allestimento di opere provvisionali.

Art. 51
Confrontanza tra pareti finestrate e non finestrate, definizione e criteri di verifica
1. Quando due edifici non siano costruiti in aderenza l’uno al​l’al​tro, essi de​vono es​sere mantenuti ad una distanza tra loro non inferiore a quella pre​scritta dal pre​sente Regolamento.

2. Per distanza tra edifici si intende il minimo segmento con​giungente le pareti fron​ti​stanti di due fabbricati quando tali pa​reti siano rilevanti ai fini delle de​termi​na​zione di detta di​stanza, in funzione della loro fi​ne​stratura e/o della lun​ghezza per cui si fron​teg​giano, secondo quanto disposto dal​l’art. 9 del D.M. 1444/68 e dal presente Regolamento.

3. Fatte salve le eccezioni e precisazioni di cui al comma suc​cessivo, si conside​rano pa​reti finestrate tutte quelle che pre​sentino finestre e/o porte finestre di lo​cali co​munque abita​bili.

4. Non costituiscono invece pareti fi​nestrate :

a) le pareti che presentino solo porte o finestre di vani scala, can​tine od al​tri lo​cali per i quali non è richiesta la ventilazione natu​rale diretta e che po​trebbero per​tanto essere rese del tutto prive di aperture senza che ciò comporti al​cuna forma di con​tra​sto con il presente Regolamento o con al​tre norme vi​genti in ma​teria;

b) le pareti che presentino porte o finestre di locali abitabili quando dette aper​ture siano irrilevanti ai fini di garantire i re​quisiti mi​nimi di illumina​zione e venti​lazione naturale diretta prescritti per tali lo​cali e che per​tanto po​trebbero essere rese del tutto prive di aperture senza che ciò comporti alcuna forma di contrasto con il presente Regolamento o con altre norme vi​genti in materia;

c) i tratti di parete privi di finestrature (o comunque con i requisiti di cui alle pre​ce​denti lettere “a” e “b”) posti ad una distanza, misu​rata in oriz​zon​tale, supe​riore a ml. 4,00 dalla finestra più pros​sima;

d) i tratti di parete privi di finestrature (o comunque con i requisiti di cui alle pre​ce​denti lettere “a” e “b”) sotto​stanti finestre, a par​tire da ml. 1,20 dal davan​zale delle finestre medesime;

e) le pareti prive di aperture;

f) le pareti contigue e frontistanti  di unica unità abitativa.

5. In tutti i casi di nuova costruzione o di ristrutturazione ur​bani​stica  è pre​scritta una distanza minima di ml. 10,00 tra pa​reti fi​nestrate e pareti di edifici antistanti. Nelle zone omogenee, al di fuori del centro storico, detta di​stanza minima si applica anche quando una sola parete sia finestrata. Non si considerano ai fini della determinazione della distanza tra edifici, in quanto as​simi​labili ai muri di cinta di cui all'art. 886 C.C, i manufatti, co​munque le​git​timati, di altezza infe​riore a ml. 3,00 ed adibiti a funzioni ac​ces​sorie o che co​munque non presuppongano la pre​senza per​ma​nente di persone.

6. Nel caso di interventi di ristrutturazione urbanistica  potrà es​sere ammesso il mante​ni​mento delle di​stanze pree​si​stenti, an​che se inferiori a quelle mi​nime, semprechè l'intervento non comporti peggioramento delle condizioni igienico-sanitarie del​l'area. Resta ferma la possibi​lità di ri​du​zione di dette di​stanze fino al minimo ammesso quando dette distanze siano su​pe​riori.

7. In tutto il territorio comunale la distanza minima di cui al comma 5 non trova applicazione nel caso di amplia​menti, soprae​le​vazioni ed altre trasformazioni che non com​portino riduzione della distanza preesistente, fermo re​stando il rispetto delle di​sposizioni in materia di cortili, con particolare riferimento ai rapporti che de​vono co​munque intercorrere tra la superficie delle facciate prospet​tanti sull'area libera e l'esten​sione di quest'ultima.

8. Sono fatte salve, in ogni caso, le maggiori distanze minime eventual​mente prescritte dalle norme di cui all'art. 9, comma 1, numero 3, del D.M. 1444/68 per gli edifici  di altezza superiore a 10 m, in tutte le zone ad esclusione del centro storico.

9. La distanza tra edifici si misura lungo una linea tracciata or​to​gonal​mente alla pa​rete fi​nestrata fino ad intersecare la parete dell’edificio fronti​stante, senza te​ner conto degli eventuali elementi sporgenti (quali ter​razze, logge, ag​getti di gronda, ecc.) che non ri​levino ai fini della sa​goma dell’edificio o che co​munque non siano qualificabili come pa​reti fine​strate (pozzi scala, ascen​sori, ecc.).

10. La distanza minima prescritta si intende quindi soddisfatta quando co​struendo sulla base della parete finestrata un ret​tangolo di al​tezza pari a detta di​stanza minima non si verifi​chi alcuna intersezione con le pa​reti (finestrate o non fine​strate) dell’e​dificio frontistante. Ai fini del ri​spetto della di​stanza mi​nima tra edi​fici sono pertanto irrile​vanti mi​nori va​lori della di​stanza tra spigoli di edifici o co​mun​que di di​stanze misu​rate non orto​go​nal​mente alle pareti.

Art.  52
Risparmio energetico
1. La progettazione degli edifici dovrà uniformarsi ai contenuti obbligatori cogenti indicati nell’allegato “A - Allegato energetico ambientale al regolamento edilizio” al fine di garantire un livello minimo di qualità energetica ed ambientale ed eventualmente ai contenuti volontari che se applicati garantiscono incentivi nell’ambito della disciplina degli oneri concessori
Art.  53
Manutenzione aree e costruzioni
1. Tutti gli edifici e tutte le aree libere devono essere mantenuti, in ogni loro parte, in piena conformità alle esigenze e disposizioni in materia di sicurezza, di igiene e di decoro pubblico, nel territorio sia urbano che extraurbano, a cura del Titolare responsabile dell’immobile.

2. L’Autorità Comunale competente può far eseguire in ogni momento, dal personale tecnico e sanitario, ispezioni per accertare le condizioni degli edifici e delle aree, ferme restando le prerogative del Sindaco quale Autorità Sanitaria Locale.

3. Quando le condizioni di sicurezza, di igiene e di decoro pubblico vengano a mancare, il Titolare deve provvedere agli interventi necessari, nei termini eventualmente fissati da apposita ordinanza dell’Autorità Comunale competente.

4. Anche in assenza di ordinanza del Sindaco, quando si determini una situazione di pericolo incombente, il Titolare deve provvedere a rimuoverne le condizioni mediante un intervento urgente effettuato sotto la sua personale responsabilità. Tale intervento non necessita di provvedimento abilitativo, ma deve essere immediatamente comunicato all’Amministrazione del Settore e regolarizzato nei successivi 30 giorni.

5. Ove il Titolare non provveda, si darà corso all’applicazione delle sanzioni di legge; ed inoltre il Comune avrà facoltà di procedere in danno del Titolare stesso per far eseguire quelle opere di sgombero, di riparazione, di ripulitura e di ritinteggiatura che risultassero necessarie.

Art.  54
Dichiarazioni di inabitabilità
1. Quando ricorrano motivate ragioni di sicurezza, di pubblica incolumità, o di ordine igienico, l’Autorità Comunale competente può emanare un’ordinanza che dichiara inabitabile o non usabile un’unità immobiliare, o parte di essa, a norma dell’Art. 222 del R.D. n° 1265/1934 e del D.P.R. n°425/1994.

2. Per le ragioni di ordine igienico, in accordo con il Servizio di Igiene Pubblica dell’A.S.L., può essere fissato un termine per l’adeguamento, trascorso inutilmente il quale viene dichiarata l’inabitabilità.

3. L’unità immobiliare dichiarata inabitabile non può essere usata nè data in uso a titolo gratuito o oneroso; in caso di necessità il Sindaco ne ordina lo sgombero e ne impedisce l’uso attraverso opportune misure tecnico-edilizie.

Art.  55
Utilizzazione abusiva
1. Colui che abita, usa o consente ad altri di utilizzare - a titolo gratuito o oneroso - un’unità immobiliare, costruita dopo il 1934, che sia priva del certificato di conformità edilizia o della scheda tecnica descrittiva asseverata o di equivalente dichiarazione di abitabilità o agibilità o di altra licenza d’uso, è perseguibile ai sensi dell’Art. 221 del R.D. n° 1265/1934 e successive modifiche ed integrazioni.

2. Per le unità immobiliari di cui al comma precedente, il Titolare è tenuto a presentare al Dirigente di Area regolare richiesta di autorizzazione all’uso, accompagnata dalla documentazione che ne dimostri la conformità edilizia o comunque l’abitabilità o usabilità.

3. Qualora all’atto dell’infrazione l’unità immobiliare non possieda i requisiti per ottenere la regolare autorizzazione all’uso, il Dirigente di Area indicherà le ragioni che ne impediscono l’abitabilità o usabilità, nonché i provvedimenti tecnici da adottare, e porrà un termine per la sua regolarizzazione; trascorso infruttuosamente il quale, provvederà ai sensi di legge.

Art.  56
Certificazioni per gli immobili di vecchia costruzione
1. Per gli edifici, o loro parti, di vecchia costruzione (nota 1 art. 20), la sus​si​stenza dei re​quisiti ne​cessari per l'utilizzazione degli immobili può essere attestata mediante ap​po​sita di​chiara​zione, resa sotto forma di perizia giurata, che attesti :

· che l’edificio (o la parte di esso oggetto della perizia) non rientra nei casi elencati all’art. 20;

· la conformità urbanistico-edilizia del bene anche per quanto ri​guarda la de​stina​zione d'uso;

· il possesso dei requisiti di salubrità ;

· il rispetto della normativa in materia di sicurezza delle strutture e degli im​pianti, di ab​bat​ti​mento delle barriere architettoniche, di contenimento dei con​sumi ener​getici e di preven​zione dell'inquina​mento idrico ed atmosfe​rico;

· la regolare iscrizione in catasto del bene;

· la regolare numerazione civica dell’immobile.

2. Detta perizia giurata è resa da un tecnico abi​litato, all’uopo incaricato dalla pro​prietà o da chi ne abbia inte​resse. 
3. La suddetta perizia è comunque necessaria per attestare la abitabilità o agibilità degli immobili di vecchia costruzione di cui sopra ai fini di au​to​rizzazioni, nulla osta e provvedimenti abilitativi comunque definiti e per i suddetti immobili ha gli stessi effetti della certificazione di abitabi​lità o agibilità.
Art.  57
Criteri per l’edificazione in zona agricola
1. Fatto salvo quanto previsto dalle specifiche norme di attuazione del PRGC nelle zone agricole è vietata:

a) ogni attività comportante una trasformazione dell’uso del suolo diverso dalla sua utilizzazione per la produzione vegetale o l’allevamento animale e per la valorizzazione dei relativi prodotti nonché dalle attività connesse compatibili;

b) ogni lottizzazione  a scopo edilizio;

c) l’apertura di strade interpoderali che  non siano strettamente necessari per l’utilizzazione agricola e forestale del suolo.

1. Fermo restando l’obbligo di procedere prioritariamente al recupero delle strutture esistenti, le nuove costruzioni rurali necessarie alla conduzione del fondo ed all’esercizio delle attività agricole e di quelle ad esse connesse sono consentite secondo quanto previsto dal PRGC e dal presente articolo.

2. La concessione per la costruzione delle strutture abitative nelle zone agricole, è rilasciata esclusivamente all’imprenditore agricolo, responsabile dell’impresa agraria, a condizione che:

a) le strutture siano in funzione delle esigenze abitative dell’imprenditore agricolo per la conduzione del fondo, singolo o associato, e degli addetti all’azienda, coadiuvanti o dipendenti della stessa;

b) le strutture costituiscano, o vengano a costituire, un aggregato abitativo non necessariamente ubicato in prossimità del centro aziendale quando esitano motivi igienici e sanitari e siano gravati da vincolo di destinazione d’uso dei fabbricati, trascritto nei registri immobiliari fino a variazione dello strumento urbanistico;

c) l’azienda mantenga in produzione superfici fondiarie che assicurino almeno la dimensione dell’unità aziendale minima di cui al comma 14.

4 Il lotto minimo è rappresentato dall’unità aziendale minima di cui al comma 14, e può essere derogato soltanto quando ci siano più fondi asserviti che consentano, nel complesso, di raggiungere la dimensione fisica ed economica corrispondente all’unità aziendale minima.

5 Per le zone agricole, gli imprenditori agricoli a titolo principale od associati possono presentare al comune un piano di utilizzazione aziendale che, previa indicazione dei risultati aziendali che si intendono conseguire, evidenzi l’utilizzazione delle costruzioni esistenti e la indispensabilità delle nuove costruzioni.

6 Il piano di utilizzazione aziendale è sottoscritto da un dottore agronomo forestale o da un perito agrario, debitamente abilitato, nei limiti delle rispettive competenze professionali, ed è sottoposto al preventivo parere del competente organo del Comune (commissione comunale per l’agricoltura), ai sensi delle NTA del PRGC.

7 Tale parere, è vincolante e consiste:

a) nella verifica dei presupposti agronomici e/o forestali;

b) nella verifica degli aspetti paesistico-ambientali ed idrogeologici;

c) nella verifica di coerenza e di compatibilità con i piani sovraordinati generali e di settore.

8 Il piano di cui al comma 5 deve contenere:

· una descrizione dello stato attuale dell’azienda;

· una descrizione degli interventi programmati per lo svolgimento dell’attività agricola e delle attività connesse, nonché degli altri interventi previsti per la tutela e valorizzazione ambientale;

· l’individuazione dei fabbricati esistenti e dei fabbricati presenti nell’azienda e non ritenuti più rispondenti alle finalità economiche e strutturali descritte nel programma;

· una descrizione dettagliata degli interventi edilizi necessari a migliorare le condizioni di vita e di lavoro dell’imprenditore agricolo, nonché al potenziamento delle strutture produttive con l’indicazione dei fabbricati da realizzare e dei terreni agricoli collegati agli stessi;

·  la definizione dei tempi e le fasi di realizzazione del programma stesso.

9 L’approvazione del piano di cui al comma 5 da parte del comune, costituisce condizione preliminare per il rilascio delle concessioni od autorizzazioni edilizie. La realizzazione del piano è garantita da un apposita convenzione che, stabilisca in particolare l’obbligo per il richiedente di :

· effettuare gli interventi previsti dal programma, in relazione ai quali è richiesta la realizzazione di nuove costruzioni rurali;

· non modificare la destinazione d’uso agricola delle costruzioni esistenti o recuperate necessarie allo svolgimento dell’attività agricola e di quelle connesse per il periodo di validità del piano;

· non modificare la destinazione d’uso agricola delle  nuove costruzioni rurali eventualmente da realizzare, per almeno dieci anni dall’ultimazione delle costruzioni;

· non alienare separatamente dalle costruzioni il fondo alla cui capacità produttiva sono riferite le costruzioni stesse;

· asservire le edificazioni ai terreni alla cui capacità produttiva esse si riferiscono.

10 Il vincolo di destinazione d’uso è trascritto a cura e spese del beneficiario presso la competente conservatoria dei registri immobiliari.

11 All’atto del rilascio della concessione edilizia per le costruzioni da realizzare ai sensi dei commi precedenti, viene istituito un vincolo di non edificazione, trascritto presso la conservatori a dei registri immobiliari, sul fondo di pertinenza dell’edificio per cui si è richiesta la concessione.

12 Le abitazioni esistenti in zona agricola alla data di entrata in vigore del presente regolamento estendono sul terreno dello stesso proprietario un vincolo di non edificazione fino a concorrenza della superficie fondiaria necessaria alla loro edificazione. La demolizione parziale o totale di tali costruzioni, corrispondentemente riduce od elimina il vincolo.

13 Nelle aree agricole ad elevata frammentazione fondiaria consolidata nel tempo e da una prevalenza di lotti dimensionalmente inferiori al lotto minimo aziendale con presenza di una diffusa attività agricola non a titolo principale, al fine di costituire fonti diversificate di occupazione e di reddito ed in un obiettivo di mantenimento della vocazione rurale delle aree è consentita, previo permesso di costruire , la realizzazione di capanno per il ricovero di attrezzi agricoli della dimensione massima di m. 3x3 con altezza di m. 2,50 con struttura in legno e copertura in tegole o coppi.

14 La commissione comunale per l’agricoltura ha facoltà di indicare, per ciascuna zona di PRGC e con riferimento alle colture praticate od ordinariamente praticabili, l’unità aziendale ottimale da determinarsi in base alla piena occupazione e al reddito comparabile, determinato ai sensi della normativa vigente, di almeno una unità lavorativa-uomo e l’unità aziendale minima per l’esercizio in forma economicamente conveniente dell’attività agricola, da determinarsi in base all’occupazione non inferiore alla metà del tempo di lavoro ed alla metà del reddito comparabile di unità lavorativa-uomo.

TITOLO V

PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E FUNZIONALI

Art.
58
Altezza interna dei locali abitativi
1.
Ai fini del presente regolamento è definita altezza interna di un locale la distanza tra pavimento finito e soffitto finito, misurata in metri [m] sulla perpendicolare ad entrambe le superfici; nel caso di solai nervati, l'altezza interna è misurata "sottotrave".

2.
Nel caso in cui il soffitto non presenti andamento orizzontale o il locale sia articolato in parti a differenti sezioni verticali, la misura dell'altezza interna si ottiene, convenzionalmente, dividendo il volume del locale per l'area netta del pavimento ricavata escludendo le soglie di passaggio da un vano all'altro e gli sguinci di porte e finestre, fino ad una profondità massima di 0,50 m.

3.
La misura minima dell'altezza interna dei locali adibiti ad abitazione e dei vani accessori è fissata dalle vigenti leggi statali e, per quanto in esse specificamente disposto, dai regolamenti edilizi comunali.

4.
Sono quindi consentite sottoforma di sperimentazione edilizia e valutazione delle prestazioni che l’edificio è in grado di fornire a seguito delle innovazioni strutturali e funzionali introdotte, misure minime dell'altezza interna inferiori a quelle prescritte dalle leggi statali:



a)
per le nuove costruzioni, nei casi di:





1)
ricostruzione di edificio di valore storico e/o artistico e/o ambientale, che deve necessariamente mantenere le caratteristiche originarie;





2)
inserimento di nuovo edificio a completamento di costruzioni di valore storico e/o artistico e/o ambientale, disposte a cortina, per cui è richiesto l'allineamento con gli orizzontamenti contigui e preesistenti;





3)
ampliamento di edificio di valore storico e/o artistico e/o ambientale, per cui è richiesto l'allineamento con gli orizzontamenti preesistenti;



b)
per le costruzioni esistenti, nei casi di:





1)
interventi edilizi volti al recupero di costruzioni in cui è in atto una funzione abitativa;





2)
interventi edilizi volti al recupero di costruzioni in cui non è in atto una funzione abitativa, ma di valore storico e/o artistico e/o ambientale, per cui sia necessario il mantenimento delle caratteristiche originarie.

5.
In tutti i casi menzionati al comma precedente, il rilascio del certificato di abitabilità è comunque subordinato al rispetto degli altri requisiti igienico sanitari prescritti dalle leggi vigenti o all'adozione di misure compensative indicate nel progetto, anche offerte dalle attuali tecnologie, giudicate idonee dal responsabile del servizio sanitario competente.

6.
Ferme restando le prescrizioni di cui ai commi 2 e 3, nei locali di nuova costruzione destinati ad uso abitativo non è consentita, in alcun punto, una altezza tra pavimento e soffitto inferiore a 1,80 m.

Art.
59
Antenne
1.
Nelle nuove costruzioni ed in quelle soggette a ristrutturazione o recupero, - i cui atti di assenso edilizio sono rilasciati dopo l'entrata in vigore del presente Regolamento - con più di un'unità immobiliare o nelle quali comunque possono essere installati più apparecchi radio o televisivi riceventi con necessità di collegamento ad antenna, è obbligatoria la posa in opera di una antenna centralizzata sia essa terrestre o satellitare, per ogni tipo di ricezione tale da richiederla; per esigenze di tutela dell'arredo urbano, le antenne paraboliche debbono avere colorazione armonica con il contesto dell'ambiente in cui sono installate.

2.
Sono vietati i collegamenti tra gli apparecchi riceventi e le antenne mediante cavi volanti; i cavi devono essere canalizzati nelle pareti interne o esterne delle costruzioni e la dimensione delle canalizzazioni deve essere tale da consentire eventuali futuri potenziamenti dell'impianto.

3.
L’Autorità comunale ha facoltà di richiedere, in ogni momento, per motivi di sicurezza pubblica o di tutela dell'arredo urbano, l'installazione di impianti centralizzati di antenne radio-televisive e l'eliminazione delle antenne individuali, senza contrastare il diritto all'informazione.

4. L'installazione di antenne o ripetitori per impianti rice-trasmittenti di qualunque tipo è soggetta alle specifiche disposizioni delle vigenti leggi di settore.

5. Il procedimento per la collocazione di apparati di radio telefocmunicazioni è disciplinato dal D.Lgs 1 agosto 2003, n. 259 e s.m.i. nonché dalla legge regionale 3 agosto 2004, n. 19 e dalla delibera di Giunta Regionale 5 settembre 2005, n. 16-757. Al momento della presentazione del titolo autorizzativo il proponente deve versare alla Provincia di Torino il 20% dell’importo relativo all’attività istruttoria ai sensi dell’art. 9 della DGR 5 settembre 2005, n. 16-757, il 32% all’Arpa competente ed il rimanente 48% al Comune.

Art.
60
Chioschi e mezzi pubblicitari
1.
L'installazione di chioschi, edicole od altre strutture similari, anche a carattere provvisorio, è autorizzata dal Comune, in conformità alle norme dettate dal "Codice della Strada" e dal suo regolamento di esecuzione e di attuazione.



Deve essere sempre fatto salvo il criterio del mantenimento e salvaguardia della sicurezza stradale. In particolare per le strade di tipo E ed F, in centro abitato, in prossimità di intersezioni viarie e innesti stradali, tali strutture non devono essere di ostacolo alla visuale di sicurezza con una distanza minima dall'intersezione non inferiore a cinque (5) metri misurati dal filo del marciapiede o cordolo, ove esistenti, o dal prolungamento del bordo più vicino della carreggiata trasversale. 

2.
Le definizioni, le caratteristiche e le modalità di installazione di mezzi pubblicitari quali insegne, sorgenti luminose, cartelli (esclusi quelli di cantiere), manifesti, striscioni, locandine, stendardi, segni reclamistici, impianti di pubblicità o propaganda, sono normate dal "Codice della Strada" e dal suo regolamento di esecuzione e di attuazione.

3.
L'installazione di chioschi e mezzi pubblicitari non deve essere fonte di molestia o di nocumento per l'ambiente circostante: in particolare le insegne luminose e la cartellonistica motorizzata non devono provocare alcun disturbo ai locali adiacenti e prospicienti.

4.
Il rilascio dei provvedimenti comunali autorizzativi alla installazione è subordinato alla presentazione di domanda corredata di estratti planimetrici dello strumento urbanistico e di disegni di progetto in scala non inferiore a 1:20.

5.
Il rilascio dei provvedimenti autorizzativi per aree o edifici soggetti a specifici vincoli, è subordinato all'acquisizione del parere favorevole dell'organo di tutela del vincolo medesimo per la fattispecie richiesta.

6.
I provvedimenti di cui al comma 4 sono temporanei e rinnovabili; possono essere revocati in qualsiasi momento se lo richiedono ragioni di interesse pubblico.

7.
Nel caso in cui sia concessa l'occupazione di suolo pubblico per l'installazione di chioschi o mezzi pubblicitari, valgono le disposizioni di cui all'art. 95, commi 4, 5, 6, 7.

8.  L’Autorità comunale, sentita la Commissione Edilizia, ha facoltà di definire spazi idonei per la posa, l'installazione e l'affissione di mezzi pubblicitari all'interno del centro abitato fissandone, di volta in volta, la distanza dal limite delle carreggiate stradali, nel rispetto della legge vigente.

9.  Tutti i chioschi e comunque i locali che prevedono la permanenza di persone devono essere dotati di un servizio igienico allacciato alla rete fognaria in modo stabile o precario a seconda della permanenza del chiosco, stagionale o per un tempo indeterminato pluriennale
Art.
61 Coperture, canali di gronda e pluviali
1.
Tutti gli edifici devono essere provvisti di idonee coperture piane o inclinate, munite di canali di gronda e pluviali per la raccolta e lo smaltimento delle acque meteoriche.

2.
Le coperture ed i volumi da esse sporgenti (comignoli, abbaini, volumi tecnici, ecc.) sono considerati elementi architettonici della costruzione e la loro realizzazione deve rispondere a precise previsioni di progetto, in particolare per quanto riguarda l'aspetto formale e la compatibilità dei materiali impiegati.

3.
I canali di gronda ed i pluviali devono essere previsti tanto verso il suolo pubblico quanto verso i cortili interni e gli altri spazi scoperti e devono convogliare le acque meteoriche nelle fognature; non sono ammessi scarichi liberi a livello del piano marciapiede o del piano stradale o comunque sul suolo pubblico mentre sono ammessi scarichi in cortili, giardini, cisterne o appositi pozzi perdenti.

4.
Nei canali di gronda e nei pluviali è vietato immettere acque diverse da quelle meteoriche.

5.
Verso gli spazi pubblici o assoggettati all’uso pubblico, i pluviali delle nuove costruzioni devono essere incassati ad una altezza minima di 2,50 m dal piano marciapiede o stradale; negli altri casi, è consentito installare i pluviali totalmente all'esterno delle pareti degli edifici realizzando il terminale inferiore in materiale indeformabile, per almeno 2,00 m.

6.
Idonei pozzetti d'ispezione forniti di chiusura idraulica devono essere installati nei punti delle condutture interrate in cui si verifichi un cambiamento di direzione o la confluenza con altre condutture; un pozzetto finale di ispezione, posto ai limiti della proprietà, deve precedere l'allacciamento alla pubblica fognatura.

Art.
62
Cortili e cavedi
1.
I cortili, intendendosi per tali anche gli spazi limitati da tre soli fronti di una costruzione, qualora ciascuno di essi sia di larghezza superiore a 4,00 m, devono essere dimensionati in modo che la luce libera, misurata sulla perpendicolare ad ogni prospetto finestrato, rispetti le prescrizioni delle vigenti leggi.

2.
Agli effetti di quanto sopra, la misura della luce libera è al netto delle proiezioni orizzontali di ballatoi, balconi, pensiline e di qualsiasi altra sporgenza posta all'interno del cortile, nei limiti di cui all'art. 24, 2° comma.

3.
La realizzazione di cavedi, intendendosi per tali gli spazi interni delimitati da prospetti di larghezza inferiore o uguale a 4,00 m ed aperti in alto per l'intera superficie, è ammessa esclusivamente per la diretta illuminazione e ventilazione di servizi igienici, scale, disimpegni, ambienti di servizio, ripostigli.

4. Nelle nuove costruzioni, in rapporto all'altezza dei prospetti, i cavedi devono essere dimensionati affinché l’umidità relativa interna non abbia variazione maggiore del 10% in positivo e/o negativo, rispetto a quella esterna. In linea indicativa si possono definire le seguenti dimensioni:



-
altezza  fino  a 10,00 m, lato min. 2,50 m, sup. min. 6,00 m2;



-
altezza  fino  a 15,00 m, lato min. 3,00 m, sup. min. 9,00 m2;



-
altezza  oltre   15,00 m, lato  min. 4,00 m, sup. min. 16,00 m2.

5.
Nei cavedi non è ammessa alcuna sporgenza.

6.
I cavedi debbono essere dotati di facile accesso nella parte inferiore per agevolare le operazioni di pulizia.

7. Cortili e cavedi debbono essere pavimentati o sistemati a giardino privato e comunque provvisti di scarico delle acque meteoriche realizzato in modo da evitare ristagni: è vietato, in detto scarico, versare acque nere o materiale di rifiuto.

8. E' vietata qualsiasi opera edilizia alla quale risulti conseguente un peggioramento delle condizioni igieniche dei cortili e dei cavedi esistenti.

9. I cavedi, attraverso un opportuno sistema di aerazione naturale, devono garantire un adeguato ricambio d'aria costituita da una corrente che impedisca tra l'altro la formazione di umidità o di muffe nella parte più bassa.
10. All’interno dei cortili o degli spazi privati di pertinenza del fabbricato deve essere predisposto, per le nuove costruzioni, idoneo spazio, da dimensionare in funzione degli standard minimi previsti dagli enti incaricati del servizio di raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani, atto allo stazionamento dei contenitori per la raccolta, che potrà essere mascherato ai lati e coperto con apposito manufatto finalizzato allo scopo, senza che tale costruzione – in quanto volume tecnico – incida sulla verifica dei parametri urbanistici  ed edilizi. In alternativa al posizionamento nel cortile, alle stesse condizioni, può essere previsto idoneo locale sito al piano terreno o interrato del nuovo fabbricato adeguatamente aerato. Per gli edifici esistenti è facoltà dei proprietari dello stabile  provvedere alla predisposizione di analoghi spazi alle medesime condizioni. L’area di stazionamento dei cassonetti nei giorni di raccolta dovrà comunque risultare dalla realizzazione di ideoneo spazio privato accessibile direttamente dalla pubblica via”.
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Art.
63
Intercapedini e griglie di aerazione
1.
Ai fini del presente regolamento è definito "intercapedine" il vano situato sotto il livello del suolo e compreso tra il muro perimetrale di una costruzione ed i muri di sostegno del terreno circostante, appositamente realizzati; l'intercapedine ha la finalità di consentire la protezione dall'umidità dei locali interrati, nonché la possibilità di accedere a condutture e canalizzazioni di impianti eventualmente in essa contenute.

2.
Fuori dagli allineamenti individuati dal filo di fabbricazione delle costruzioni, ed anche inferiormente al suolo pubblico, può essere consentita ai proprietari frontisti la realizzazione di intercapedini di servizio o di isolamento, protette da griglie di copertura antisdrucciolevoli, ispezionabili, praticabili e dotate di cunetta e scarico per il deflusso sia delle acque meteoriche sia di quelle utilizzate per la pulizia.

3.
Il fondo dell'intercapedine deve risultare almeno 0,20 m al di sotto del livello di calpestio dei locali interrati attigui. Indicativamente la larghezza dell'intercapedine non può essere inferiore a 1/3 della sua altezza .
4.
La costruzione delle intercapedini è a totale carico dei proprietari che debbono altresì provvedere alla loro manutenzione ed è, in ogni caso, effettuata previo provvedimento di assenso da parte del Comune.

Art.
64
Misure contro la penetrazione di animali nelle costruzioni
1.
Nelle nuove costruzioni ed in quelle soggette a ristrutturazione o recupero devono essere adottati accorgimenti tecnici per evitare la penetrazione di ratti, volatili ed animali in genere. Le maglie delle reti e comunque il lato maggiore delle fessure per ostacolare il passaggio di scarafaggi devono essere inferiori a 2 mm., per ostacolare il passaggio di topi devono essere inferiori a 4 mm.
2.
Tutte le aperture presenti nelle cantine, nei sottotetti e nei vespai con intercapedine ventilata debbono essere protette da idonee reti indeformabili a maglia fitta e le connessure fra superfici verticali ed orizzontali debbono essere debitamente stuccate.

3.
Gli imbocchi delle canne di aspirazione debbono essere protetti con reti indeformabili a maglia fitta e le suddette canne non debbono presentare forature o interstizi comunicanti con il corpo della muratura.

4.
Le canalizzazioni contenenti cablaggi di ogni tipo debbono risultare stagne e prive di qualsiasi comunicazione con il corpo della muratura: ove possibile debbono essere inseriti appositi elementi tronco-conici o tronco piramidali per impedire la risalita dei ratti.

5.
I cornicioni e gli aggetti esposti al posarsi dei volatili debbono presentare superfici in pendenza con inclinazione tale da costituire idoneo mezzo di dissuasione.

6.
E' vietata la realizzazione di canne di caduta per i rifiuti: l’Autorità comunale, sentito il Responsabile del Servizio di Igiene Pubblica competente per territorio, può imporre la sigillatura di quelle esistenti ove siano accertate condizioni nocive per la salute degli utenti.

Art.
65
Muri di sostegno
1.
I muri di sostegno e di contenimento del terreno devono avere altezza non superiore a 2,00 m, salvo che una diversa altezza sia resa indispensabile dalle specifiche ed accertate differenze di quota esistenti in sito; eventuali terrazzamenti intermedi dovranno avere larghezza non inferiore all'altezza del muro che li sovrasta.

2.
Quando i muri di sostegno sono di altezza superiore a 3,00 m, è richiesto il rispetto delle vigenti norme di legge in materia di distanze dalle pareti finestrate e di adeguata illuminazione diretta dei locali.

3.
Per i muri di sostegno disposti lungo le sedi stradali valgono le prescrizioni delle leggi vigenti e dei loro regolamenti di esecuzione e di attuazione; in ogni caso, al piede dei muri che si affacciano su spazi pubblici deve essere prevista una canalina di raccolta delle acque di scorrimento superficiali e di quelle provenienti dalle aperture di drenaggio ricavate nei muri stessi, che devono essere convogliate alla rete di smaltimento.

4.
I muri di sostegno di sottoscarpa e di controripa nelle zone collinari, esposti alla pubblica vista, debbono essere realizzati in pietra a secco ovvero in C.A. con rivestimento esterno con uso di blocchi posati a opum incertum.

5.
Per i muri di sostegno isolati, l’Autorità comunale, sentita la Commissione Edilizia, può richiedere l'uso dello stesso materiale di rifinitura dell'edificio realizzato sulla proprietà o l'uso del materiale tradizionale prevalente in altri muri della zona o il materiale ritenuto più opportuno per l'armonico inserimento nell'ambiente naturale.

6.
L’Autorità comunale, sentita la Commissione Edilizia, può condizionare il rilascio del provvedimento di assenso necessario per la realizzazione dei muri di sostegno all'adozione di specifiche soluzioni progettuali motivate da ragioni di sicurezza e/o di tutela dell'ambiente: può altresì imporre il mascheramento di detti muri con arbusti, alberate o, comunque, con l'impiego di vegetazione.

Art.
66
Numeri civici
1.
Il Comune assegna i numeri civici ed eventuali subalterni degli stessi che devono essere apposti, a spese dei proprietari dei fabbricati, in corrispondenza degli accessi da aree pubbliche o degli accessi con le stesse funzionalmente collegati e dalle stesse direttamente raggiungibili.

2.
Il numero civico deve essere collocato a fianco dell'accesso - a destra e ad una altezza variabile da 2,00 m a 3,00 m - e deve essere mantenuto perfettamente visibile e leggibile sia di giorno che di notte a cura del possessore dell'immobile.

3.
Le eventuali variazioni della numerazione civica, sono notificate al proprietario dell'immobile interessato e sono attuate a spese dello stesso.

4.
E' ammessa, a cura e spese della proprietà, l'apposizione di indicatori realizzati in altro materiale, con numeri in rilievo e/o provvisti di dispositivo di illuminazione notturna.

11. In caso di demolizione di un fabbricato senza ricostruzione o di eliminazione di porte esterne di accesso, il proprietario deve riconsegnare al Comune i numeri civici, affinchè siano soppressi.

12. Nelle nuove costruzioni e nella ristrutturazione degli edifici deve essere apposta la numerazione interna ad ogni unità immobiliare (n. ecografico)

Art.
67
Parapetti e ringhiere
1.
Parapetti e ringhiere devono essere posizionati laddove sussista pericolo di caduta da uno spazio praticabile, indipendentemente dalla funzione di quest'ultimo.

2.
I manufatti di cui sopra devono:



a)
avere altezza non inferiore a 1,10 m;



b)
presentare resistenza agli urti ed alla spinta tali da resistere ad una forza di 150 Kg impressa a 1,5m di altezza da piano pavimento;



non devono:



c)
essere scalabili;



d)
presentare aperture o interspazi di larghezza libera superiore a 0,10 m.

3.
Per la realizzazione di parapetti e ringhiere sono ammessi i seguenti materiali: mattoni, ferro, C.A.; il vetro è ammesso solo in presenza di requisiti di resistenza e di non frammentazione agli urti, debitamente certificati.

Art.
68
Passaggi pedonali e marciapiedi
1.
Nel centro abitato, tutte le vie di nuova formazione e, per quanto possibile, quelle esistenti devono essere munite di marciapiede o comunque di passaggio pedonale pubblico, realizzati in conformità alle norme di legge sull'eliminazione delle barriere architettoniche ed al regolamento viario allegato al PUT.

2.
L'esecuzione dei marciapiedi, sia a raso che rialzati, se effettuata dai proprietari delle unità immobiliari che li fronteggiano, deve essere realizzata con modalità, materiali, livellette ed allineamenti indicati di volta in volta dal Comune.

3.
I marciapiedi ed i passaggi pedonali di cui al primo comma, ancorchè realizzati su area privata, sono gravati di servitù di pubblico passaggio.

4.
I marciapiedi di nuova costruzione devono essere realizzati con larghezza minima di 1,50 m, dislivello non superiore a 0,15 m e pendenza massima non superiore all'8%.

5.
Eventuali dislivelli per interruzioni localizzate, dovuti a raccordi con il livello stradale o ad intersezioni con passi carrabili, devono essere superati con rampe di pendenza non superiore al 12%.

6.
Qualora, per situazioni ambientali o dipendenti dal traffico veicolare, possano risultare situazioni di pericolo, l'Amministrazione Comunale dispone che i marciapiedi ed i passaggi pedonali siano protetti con barriere metalliche idonee allo scopo.

7.
E' consentita l'apposizione di messaggi pubblicitari sulle transenne parapedonali di cui al comma precedente, in conformità alle disposizioni del "Codice della Strada" e del suo regolamento di esecuzione e di attuazione.

Art.
69
Passi carrabili
1.
L'accesso dei veicoli alle aree di pertinenza delle costruzioni è consentito tramite passi carrabili, la cui realizzazione deve essere autorizzata dall'Ente proprietario delle strade o degli spazi da cui si accede, nel rispetto delle disposizioni dettate dal "Codice della Strada" e dal suo regolamento di esecuzione e di attuazione.

1. Ove la costruzione fronteggi più spazi pubblici, l'accesso è consentito da quello a minor traffico.

2. L'accesso ad uno spazio privato tramite più passi carrabili può essere concesso quando sia giustificato da esigenze di viabilità interna ed esterna.

3. Nelle nuove costruzioni, la distanza minima tra i cancelli di accesso agli spazi di pertinenza e la carreggiata o tra quest'ultima e le livellette inclinate delle rampe di collegamento a spazi interrati o comunque situati a livello inferiore a quello di accesso, deve essere non inferiore a 4,50 m.

4. L'uscita dai passi carrabili verso il suolo pubblico deve essere sempre realizzata adottando tutti gli accorgimenti funzionali ad una buona visibilità, eventualmente anche con l'ausilio di specchi o telecamere opportunamente disposti a cura dei proprietari delle costruzioni.

5. Gli accessi carrabili esistenti che non rispondono ai requisiti di cui ai commi 4 e 5 sono mantenuti nella situazione di fatto; nel caso di interventi di trasformazione dei fabbricati, che implichino il rifacimento dei prospetti e/o delle recinzioni nei quali si aprono i passi carrabili, possono essere richiesti adeguamenti, anche parziali, alle norme regolamentari, compatibilmente con la reale fattibilità e commisurando il sacrificio che ne deriva al vantaggio ricavato in termini di sicurezza per la circolazione.

6. Sono fatte salve le possibilità di deroga di cui al comma 4 dell'art. 46 del D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495, così come modificato dall'art. 36, punto c, del D.P.R. 16 settembre 1996, n. 610.

Art.   70
Piste ciclabili
1. Il comune favorisce la realizzazione di itinerari ciclabili.

2. In caso di nuova edificazione e di ristrutturazione edilizia ed urbanistica ed in tutti i luoghi previsti dall’art. 7 della l.r. 33/1990 sono previsti parcheggi per le biciclette.

Art.
71
Portici e "pilotis"
1.
I nuovi portici, destinati a pubblico passaggio devono avere dimensioni non inferiori a 3,00 m di larghezza e 3,00 m di altezza misurata all'intradosso del solaio di copertura; in caso di coperture a volta, il Comune si riserva di fissare misure diverse.

2.
Se lo spazio porticato si estende su strade pubbliche aperte al traffico veicolare, l'altezza della luce libera non deve essere inferiore a 4,50 m.

3.
Nel caso in cui le aree porticate o a "pilotis" non siano soggette a servitù di uso pubblico, ne è ammessa la delimitazione con cancellate, grigliati od altri tamponamenti semiaperti.

4.
Per le aree porticate o a "pilotis" aperte al pubblico passaggio, l’Autorità comunale, sentita la Commissione Edilizia, in sede di rilascio degli atti di assenso edilizio può prescrivere l'impiego di specifici materiali e coloriture per le pavimentazioni, le zoccolature, i rivestimenti, le tinteggiature.

Art.
72
Prefabbricati
1.
Le costruzioni prefabbricate devono rispettare tutte le disposizioni previste per la normale fabbricazione e, nei limiti delle loro caratteristiche tecnologiche, risultare inseribili armonicamente nell'ambiente circostante, sia per i requisiti formali sia per i materiali impiegati.

Art.
73 Rampe
1.
Si definisce rampa la superficie inclinata carrabile o pedonale atta al superamento di dislivelli.

2.
Le rampe carrabili per il transito dei veicoli all'interno o all'esterno degli edifici non devono avere pendenza superiore al 20% se rettilinee; negli altri casi la pendenza non può essere superiore al 15%.

3.
La larghezza minima della carreggiata delle rampe è:



a)
3,00 m nei casi di rampa rettilinea a senso unico o a doppio senso di marcia alternato regolato da semaforo;



b)
5,00 m nel caso di rampa rettilinea a doppio senso di marcia permanente;



c)
3,50 m nei casi di rampa curvilinea a senso unico o a doppio senso di marcia alternato regolato da semaforo;



d)
6,50 m nel caso di rampa curvilinea a doppio senso di marcia permanente.

4.
Nel caso di rampe carrabili con tracciato curvilineo, il raggio di curvatura, misurato alla mezzeria della carreggiata, deve essere non inferiore a:



a)
6,75 m nei casi di rampa a senso unico o a doppio senso di marcia alternato regolato da semaforo;



b)
8,25 m nel caso di rampa a doppio senso di marcia permanente.

5.
Le rampe carrabili devono essere realizzate in materiale antisdrucciolevole, con apposite scanalature per il deflusso delle acque; almeno da un lato, deve essere prevista l'installazione di un corrimano all'altezza di 0,90 m e la realizzazione di un percorso pedonale di servizio, a fianco della carreggiata, sistemato a gradoni, di larghezza non inferiore a 0,90 m.

6.
Tutte le rampe pedonali esterne o interne alle costruzioni, escluse quelle di servizio di cui al comma precedente, debbono rispettare le prescrizioni delle leggi e delle direttive di settore per il superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche.

7.
Le rampe esistenti sono mantenute nella situazione di fatto.

Art.
74
Recinzioni e cancelli
1.
I muri di recinzione, le recinzioni ad inferriate o a rete e i cancelli esposti in tutto in parte alla pubblica vista, debbono rispettare le norme generali di decoro dettate per le costruzioni di cui all'art. 44.

2.
Le recinzioni non devono ostacolare la visibilità o pregiudicare la sicurezza della circolazione; l’Autorità comunale, in sede di rilascio degli atti di assenso edilizio, può dettare condizioni particolari per conseguire tali finalità e per il migliore inserimento ambientale.

3.
Le recinzioni di nuova costruzione tra le proprietà o verso spazi pubblici possono essere realizzate:



a)
con muro pieno di altezza massima di 2,30 m;



b)
con muretto o cordolo di altezza massima di 0,70 m sovrastato da reti, cancellate o siepi per un'altezza massima complessiva di 2,30 m;



c)
con siepi mantenute ad una altezza massima di 2,00 m;



d)
con pali infissi al suolo e rete di protezione di altezza non superiore a 2,30 m;

4.
Recinzioni e zoccolature di altezza diversa possono altresì essere ammesse per conseguire l'allineamento con quelle contigue, al fine di mantenere l'unità compositiva.

5.
I materiali consentiti per la realizzazione dei muri, dei muretti e dei cordoli sono cls, pietra e mattoni.

6.
I materiali consentiti per la realizzazione delle cancellate sono ferro, legno e cls.

7.
Sopra i muri di sostegno è ammessa la realizzazione di recinzioni dei tipi b), c) e d) di cui al comma 3, con altezza calcolata dalla linea di spiccato dei muri medesimi.

8.
I cancelli pedonali e carrabili inseriti nelle recinzioni devono presentare altezza non superiore a 2,50 m ed aprirsi all'interno della proprietà (verso l'interno delle costruzioni od anche verso l'esterno se convenientemente arretrati in modo da non interferire con le sedi dei marciapiedi o delle strade); i cancelli posti a chiusura dei passi carrabili si conformano alle larghezze per essi stabilite all'art. 69, comma 4, e rispettano la disposizione di cui all'art. 69, comma 5.

9.
Eventuali apparecchiature videocitofoniche e di apertura elettrica o telecomandata e motorizzata dei cancelli devono essere opportunamente protette ed inserite armonicamente nel contesto della struttura; per i cancelli a movimento motorizzato protetto da fotocellule devono essere adottati i dispositivi di segnalazione atti a garantire la sicurezza degli utenti.

10.
La realizzazione di recinzioni al di fuori del centro abitato è soggetta alle disposizioni di legge che regolano l'ampiezza delle fasce di rispetto dei nastri stradali.

Art.
75
Serramenti
1.
Le porte di accesso alle costruzioni dalle strade e dagli spazi pubblici o di uso pubblico devono essere dotate di serramenti che si aprono verso l'interno o a scorrimento, senza invadere gli spazi medesimi, fatta eccezione per i serramenti la cui apertura è prescritta verso l'esterno da norme di sicurezza, in tal caso saranno posti arretrati rispetto allo spazio pubblico ove possibile.

2.
I serramenti delle finestre prospicienti spazi pubblici o di uso pubblico possono aprire verso l'esterno solo se siti ad un'altezza di 2,50 m dal piano del marciapiede o ad un'altezza di 4,50 m dal piano stradale, per le strade prive di marciapiedi; in nessun caso l'apertura delle ante deve invadere il sedime stradale impegnato dal transito dei veicoli.

3.
In sede di rilascio degli atti di assenso edilizio, l’Autorità comunale, sentita la Commissione Edilizia, può imporre la realizzazione dei serramenti con specifici materiali e coloriture.

4.
I serramenti esistenti che non rispondono ai requisiti di cui al comma 2 sono mantenuti nella situazione di fatto; nel caso di interventi di trasformazione dei fabbricati che implichino il rifacimento dei prospetti, è richiesto l'adeguamento alle norme regolamentari.

Art.
76
Servitù pubbliche
1.
Il Comune ha facoltà di applicare o fare applicare e mantenere sui fronti delle costruzioni, previo avviso alla proprietà, apparecchi indicatori, tabelle e altri oggetti di pubblica utilità quali:



a) targhe della toponomastica urbana e numeri civici;



b)
piastrine e tabelle per indicazioni planimetriche ed altimetriche, di tracciamento, di idranti e simili;



c)
apparecchi e tabelle di segnalazione stradale;



d)
cartelli indicatori relativi al transito, alla viabilità, ai pubblici servizi;



e)
sostegni per gli impianti dei pubblici servizi con targhe ed apparecchi relativi;



f)
orologi ed avvisatori stradali di data, temperatura, condizioni del traffico, ecc.;



g)
lapidi commemorative;



h)
ogni altro apparecchio od impianto che si renda necessario a fini di pubblica utilità.

2.
Gli indicatori e gli apparecchi di cui al comma precedente possono essere applicati sul fronte di costruzioni soggette a specifici vincoli, soltanto se non esistono ragionevoli alternative e, comunque, previo parere dell'organo di tutela.

3.
La manutenzione degli oggetti, elencati al comma 1, nonché delle parti di facciata da essi direttamente interessate, è a carico degli enti o dei privati installatori.

4.
L'installazione deve essere effettuata producendo il minor danno e disagio alla proprietà privata, compatibilmente con il soddisfacimento dell'esigenza pubblica per cui è effettuata.

5.
I proprietari, i possessori e i detentori degli immobili hanno l'obbligo di non rimuovere gli oggetti di cui al comma 1, di non sottrarli alla pubblica vista, di ripristinarli a loro cura e spese, quando siano stati distrutti o danneggiati per fatti a loro imputabili.

6.
Gli interventi edilizi sugli edifici ove sono installati gli oggetti di cui al comma 1, debbono essere effettuati garantendo le opere necessarie per il mantenimento del servizio pubblico; tali oggetti dovranno essere rimessi debitamente in posizione qualora, per l'esecuzione dei lavori, sia stato indispensabile rimuoverli.

Art.
77
Soppalchi
1.
Ai fini del presente regolamento è definita "soppalco" la superficie ottenuta mediante l'interposizione parziale di una struttura orizzontale in uno spazio delimitato da pareti quando la superficie soprastante e quella sottostante alla struttura menzionata non vengono chiuse per ricavare nuovi vani; la superficie netta del soppalco, anche se distribuita su più livelli, non può superare 1/2 della superficie netta del vano in cui esso è ricavato.

2.
La realizzazione del soppalco è:



a)
soggetta alle ordinarie procedure autorizzative;



b)
consentita nel rispetto dei requisiti di illuminazione e ventilazione prescritti dalle leggi vigenti e, in caso di destinazione ad uso lavorativo, anche di tutte le specifiche norme che regolano l'attività esercitata.

3.
E' comunque richiesto il rispetto delle seguenti prescrizioni:

a) la parte superiore del soppalco deve essere munita di balaustra di altezza non inferiore a 1,05 m;

b) l'altezza media complessiva del locale volume/sup pavimento + sup soppalco non sia inferiore a m.3

c) la superficie del soppalco non deve superare il 50% della superficie del pavimento e comunque la sua profondità non deve essere superiore a 5 m.

d) l'altezza media sopra e sotto il soppalco non sia inferiore a m.2.30

e) deve essere rispettato in ogni caso il fattore medio di luce diurna e 1/8 di superficie finestrata apribile sia sopra che sotto il soppalco

4.
Il soppalco non è conteggiato nel numero dei piani (Np) ai sensi dell'art. 23  : come tale non ha effetto ai fini del computo del volume (V) di cui all'art. 29  , anche se la superficie del suo piano di calpestio costituisce incremento della superficie utile lorda (Sul) ai sensi dell'art. 26  .

Art.
78  Sporgenze fisse e mobili
1.
Dal filo di fabbricazione delle costruzioni prospettanti su spazi pubblici o di uso pubblico sono ammesse sporgenze per elementi decorativi, cornici, davanzali, soglie, copertine, gocciolatoi, zoccolature, inferriate, vetrine, pensiline, balconi, tende ed altri corpi aggettanti; i "bow-window", le verande e gli elementi portanti verticali in risalto costituiscono filo di fabbricazione ai sensi dell'art. 24, comma 2.

2.
Ove non escluse o limitate dall'applicazione delle vigenti leggi e dei loro regolamenti di attuazione, sono ammesse le seguenti sporgenze massime:



a)
1/10 della larghezza della sede stradale, con un massimo di 1,20 m per balconi e pensiline che devono comunque essere posti ad una altezza non inferiore a 4,50 m dal piano stradale o dal piano medio marciapiede;



b)
2,00 m per tende parasole che non possono comunque superare la larghezza del marciapiede e devono avere il bordo inferiore ad una altezza minima di 2,00 m dal piano medio del marciapiede medesimo o del suolo.



c)
0,10 m per altri corpi aggettanti compresi nel tratto verticale misurato a partire dal piano medio del marciapiede o del suolo fino all'altezza di 2,00 m.

3. La collocazione di tende parasole aggettanti su aree pubbliche può essere vietata dall’Autorità comunale per motivi di inserimento ambientale e decoro urbano.

4. La collocazione di tende parasole è libera su tutto il territorio comunale con obbligo di mantenimento, riferito al singolo fabbricato condominiale, di unitarietà di colore, tipologia e materiale utilizzato. All’interno del centro storico e per gli immobili vincolati il collocamento è ammissibile previo parere favorevole della Commissione Edilizia.

Art.
79
Strade private
1.
La costruzione di strade private è soggetta alle ordinarie procedure autorizzative e di controllo previste dall'ordinamento vigente.

2.
Gli enti o i soggetti proprietari delle strade debbono provvedere:



a)
alla pavimentazione, se l'Amministrazione Comunale la ritiene necessaria;



b) alla manutenzione e pulizia;



c)
all'apposizione e manutenzione della segnaletica prescritta;



d)
all'efficenza del sedime e del manto stradale;



e)
alla realizzazione e manutenzione delle opere di raccolta e scarico delle acque meteoriche, fino alla loro immissione nei collettori comunali;



f)
all'illuminazione, nei casi di cui al comma 7.

3.
Le strade private a servizio di residenze con più unità abitative devono avere larghezza minima di 5,00 m, raggio di curvatura, misurato nella mezzeria della carreggiata, non inferiore a 7,50 m. e, se cieche, devono terminare in uno spazio di manovra tale da consentire l'agevole inversione di marcia degli autoveicoli.

4.
Le strade private a servizio di residenze con una sola unità abitativa devono avere larghezza minima di 3,50 m e raggio di curvatura, misurato nella mezzeria della carreggiata, non inferiore a 6,75 m.

5.
Le strade private a servizio di insediamenti produttivi, (anche destinati alla trasformazione di prodotti agricoli) e commerciali devono avere larghezza minima di 4,00 m nel caso di un unico senso di marcia, e di 7,00 m nel caso di doppio senso di marcia, raggio di curvatura, misurato nella mezzeria della carreggiata, non inferiore a 10,00 m e, se cieche, devono terminare in uno spazio di manovra tale da consentire l'agevole inversione di marcia degli autoveicoli e dei veicoli da trasporto.

6.
Le prescrizioni di cui ai commi 3, 4, 5 si applicano alle nuove costruzioni: nel caso di interventi di ristrutturazione o recupero o riordino, possono essere richiesti adeguamenti, anche parziali, alle norme regolamentari, compatibili con la reale fattibilità.

7.
Le strade private di lunghezza superiore a 25,00 m, poste all'interno del centro abitato, debbono essere dotate di impianto di illuminazione in grado di fornire un illuminamento minimo di 30 lx (lux) sul piano stradale.

8.
Ove occorra, le strade private sono aperte al transito dei veicoli di soccorso e di pubblica sicurezza.

Art.
80
Terrazzi
1.
Sono definite "terrazzi" le parti di costruzione con piano di calpestio pubblico o privato, recintate o meno da parapetto e lasciate a cielo aperto, la cui soletta di pavimento costituisce copertura di costruzione sottostante, di portico, di corso d'acqua, di suolo.

2.
Ove siano sistemate a terrazzo parti di tetto, e in tutti i casi ove sussista pericolo di caduta, è obbligatoria l'applicazione di parapetto di altezza non inferiore a 1,10 m.

3.
Nel caso in cui il terrazzo sovrasti ambienti abitabili o comunque utilizzabili è prescritta l'impermeabilizzazione a manti multipli e devono essere poste in opera adeguate coibentazioni: in alternativa, deve essere realizzato un doppio solaio con interposta camera d'aria.

4.
Le pendenze del manto di copertura non devono essere inferiori allo 0,5%.

Art.
81
Requisiti specifici degli edifici per abitazione e dei luoghi di lavoro
REQUISITI SPECIFICI DEGLI EDIFICI PER ABITAZIONE

.1
Alloggi inabitabili.
.1.1 Un alloggio è da ritenersi inabitabile :

—
quando è in condizioni di degrado tali da pregiudicare l'incolumità degli oc​cu​panti;

—
quando è alloggio improprio (ovvero ricavato da locali aventi carat​teristi​che tipo​lo​gi​che di as​soluta e totale incompatibilità con la de​stinazione ad abita​zione quali, ad esempio, ga​rage, stalle, cantine e simili);

—
quando manca di aeroilluminazione;

· quando manca la disponibilità di servizi igienici e/o di acqua pota​bile.

.1.2
Un alloggio dichiarato inabitabile deve essere sgomberato con ordi​nanza del Sindaco e non po​trà essere nuovamente occupato se non previa esecuzione dei necessari in​ter​venti di ade​gua​mento.

.2
Classificazione dei locali di abitazione
.2.1
In funzione delle loro caratteristiche dimensionali e costruttive, non​chè della loro ri​spon​denza alle prescrizioni del presente Regolamento, i lo​cali ad uso abi​tativo si di​stinguono come indicato nel presente articolo.

.2.2
Locali abitabili

2.2.1 Sono locali abitabili quelli che soddisfano le caratteristi​che minime stabi​lite dal pre​sente Regolamento perchè un vano possa essere adibito ad uno speci​fico uso abi​ta​tivo. 

2.2.2.I locali abitabili si distinguono in locali di abitazione perma​nente e lo​cali di abi​ta​zione non permanente.

2.2.3
Locali di abitazione permanente. 

Sono locali di abitazione permanente quelli adibiti a funzioni abitative che com​por​tino la permanenza continuativa di per​sone, quali :

a)
camere da letto;

b)
soggiorni e sale da pranzo;

c)
cucine abitabili;

d)
studi privati, salotti ed altri usi assimilabili a quelli sopra elen​cati

.2.2.4
Locali di abitazione non permanente( quale parte integrante di locali di abitazione permanente). 

Sono locali di abitazione non permanente quelli adibiti a fun​zioni abi​ta​tive che non comportino la permanenza conti​nuativa di persone, quali : 

a)
spazi di cottura (spazio destinato ad accogliere esclusivamente un fornello, un frigorifero, un piccolo piano di appoggio, il tutto per superficie max di 4mq);

b)
servizi igienici;

c)
spazi di disimpegno e collegamenti verticali ed orizzon​tali in​terni alla sin​gola unità immobiliare;

d)
dispense, guardaroba, lavanderie e simili.

.2.3
Locali non abitabili

.2.3.1
Sono locali non abitabili quelli che non rispondono alle pre​scrizioni del pre​sente Rego​lamento per i locali abitabili e che possono essere adibiti esclusiva​mente a fun​zioni acces​sorie che comportino pre​senza solo sal​tuaria di per​sone, quali:

a)
soffitte e spazi sottotetto ad esse assimilabili
;

b)
cantine, ripostigli e simili.

.2.4
Non costituiscono locale, ai sensi del presente regolamento, i volumi tecnici non​chè gli spazi, an​corchè accessibili, adibiti a funzioni di pro​tezione dell’edi​fi​cio (quali intercapedini e simili) o al pas​saggio ed alla manutenzione degli im​pianti (quali cavedi e si​mili). 

.3
Locali fuori terra, interrati e seminterrati
.3.1
In funzione della loro posizione rispetto al terreno circostante, i locali di abita​zione si di​stin​guono in locali fuori terra, locali interrati e locali seminterrati.

.3.2
Sono locali fuori terra quelli il cui piano di calpestio risulti in ogni sua parte su​pe​riore alla quota del terreno circostante a sistemazione av​venuta. 

.3.3
Sono locali interrati quelli che presentano l’intradosso del solaio di co​pertura a quota in​fe​riore, in ogni sua parte, alla quota del terreno cir​co​stante a sistema​zione avve​nuta. 

.3.4
Sono locali seminterrati tutti quelli che non rientrano nelle due catego​rie pre​ce​denti.

Art. .4
Posizione dei locali di abitazione rispetto al terreno
.4.1
I locali di abitazione permanente o temporanea devono, di norma, es​sere del tipo fuori terra.

.4.2
Possono essere adibiti ad abitazione permanente o temporanea i lo​cali semin​terrati che soddi​sfino a tutte le seguenti condizioni :

a)
abbiano le parti contro terra protette da intercapedine aereato ed ispezio​nabile;

b)
abbiano il piano di calpestio isolato dal terreno mediante solaio o vespaio adegua​ta​mente ae​reati;

c)
abbiano il soffitto, in ogni sua parte, rialzato di almeno ml. 1,50 ri​spetto alla quota media del ter​reno circo​stante a sistemazione avvenuta;

d)
rispondano alle altre prescrizioni del presente Regolamento in re​lazione allo spe​cifico uso cui sono adibiti.


In difetto del requisito di cui alla precedente lettera “c”, i locali semin​terrati pos​sono es​sere adibiti a funzioni di abitazione temporanea ma non di abita​zione permanente.

.4.3
I locali interrati possono essere adibiti ad abitazione temporanea quando ri​spet​tino le pre​scri​zioni di cui alle lettere “a”, “b” e “d” del comma precedente. E’ sempre vietato adi​bire i locali inter​rati ad abi​tazione permanente.

.4.4
Nel caso di interventi su edifici esistenti le disposizioni del presente articolo non tro​vano appli​ca​zione qualora sia dimostrata l’impossibi​lità di adottare le solu​zioni tecni​che pre​scritte ai commi pre​cedenti in rap​porto alla conser​va​zione ed alla va​loriz​za​zione delle ca​rat​teristi​che ambientali, archi​tet​toniche, strutturali, fun​zio​nali e tecnolo​giche pree​sistenti. In tal caso il pro​getto dovrà prevedere ido​nee so​luzioni alter​native che consentano di con​se​guire co​mun​que un analogo grado di im​perme​abilità e sec​chezza degli ambienti, fermo re​stando che non possono comunque essere adi​biti ad abitazione permanente lo​cali in​terrati e che gli interventi non deb​bono in ogni caso com​portare peg​gioramento igie​nico ri​spetto alla situa​zione in atto.

REQUISITI SPECIFICI DEI LUOGHI DI LAVORO
Si riportano di seguito le definizioni e le norme generali relative ai requisiti specifici dei luoghi di lavoro; per quanto riguarda la gestione delle notifiche di inizio attività ai sensi dell’art. 48 del DPR 303/56, dei pareri preventivi ex LR 56/77, delle classificazioni nell’elenco delle industrie insalubri ex art. 216 T.U.LL.SS. e delle istanze di autorizzazione sanitaria si dovrà fare riferimento al regolamento del Dipartimento di Prevenzione dell’ASL 5 approvato con deliberazione del Direttore Generale n. 01751 del 06/12/200, e riportato nell’allegato “B” Linee guida per le notifiche ed i pareri preventivi ex art. 48 L.R. 56/77 e DPR 303/56.

.5 
Classificazione dei luoghi di lavoro
.5.1
I luoghi in cui viene svolta attività lavorativa, qualsiasi sia il ramo di at​tività o la forma di azienda, si distinguono come indicato nel pre​sente articolo.

.5.2
Ambienti di lavoro


Sono ambienti di lavoro i locali chiusi in cui vengono svolte le attività lavorative proprie del pro​cesso produttivo di una azienda, indipenden​temente dalla na​tura e dal numero di di​pen​denti della medesima.

.5.3
Ambienti di vendita


Sono ambienti di vendita i locali chiusi in cui vengono svolte le attività di com​mer​cializ​za​zione di prodotti o servizi, indipendentemente dal numero di di​pen​denti del​l’azienda e dal luogo di pro​du​zione dei beni commercializzati.

.5.4
Ambienti di ufficio


Sono ambienti di ufficio i locali chiusi in cui vengono svolte attività di carattere ammi​ni​stra​tivo, di​rezionale o libero professionale, siano esse svolte autono​ma​mente che a servi​zio di preva​lenti atti​vità pro​duttive o commerciali, quali :

a)
uffici amministrativi e direzionali, studi professionali e simili

b)
sale riunioni, sale di attesa, sale consultazione e simili;

.5.5
Ambienti di supporto


Sono ambienti di supporto i locali chiusi adibiti a funzioni non diretta​mente con​nesse con l’atti​vità dell’azienda ma necessari a garantirne il buon funzio​na​mento con partico​lare ri​fe​ri​mento alle esi​genze degli addetti, quali :

a)
refettori, mense ed altri locali aziendali di uso comune;

b)
ambulatori, camere di medicazione e simili;

c)
locali destinati al riposo degli addetti e simili.

.5.6
Ambienti di servizio


Sono ambienti di servizio i locali chiusi adibiti a funzioni accessorie di quelle indi​cate ai commi pre​cedenti che, per loro natura, non presup​pongono la per​ma​nenza con​ti​nua​tiva di addetti, quali :

a)
spogliatoi, servizi igienici, wc, docce e simili;

b)
spazi di distribuzione e disimpegno in genere;

c)
magazzini e archivi che non comportano la permanenza continua​tiva di per​sone;

.5.7
Ambienti non agibili


Sono ambienti non agibili quelli che non rispondono alle prescrizioni del pre​sente Rego​lamento per i locali di cui ai commi precedenti e che possono es​sere adibiti esclusiva​mente a funzioni accessorie che com​portino un accesso solo saltuario di persone, quali :

a)
soffitte e spazi sottotetto ad esse assimilabili;

b)
cantine, ripostigli e simili.

.6 
Norme generali sulla aereazione dei luoghi di lavoro
.6.1
Aereazione naturale

.6.1.1
Fatte salve le eccezioni espressamente previste dal pre​sente Regolamento, i luo​ghi di lavoro devono essere aereati me​diante su​per​fici apribili prospettanti di​retta​mente al​l’e​sterno.

.6.1.2
Di norma le aperture di aereazione devono essere unifor​memente di​stri​buite su tutte le superfici esterne e comunque in modo tale da evi​tare sac​che di ri​sta​gno. Devono es​sere fa​voriti sia i moti convettivi per la cir​cola​zione dell’a​ria interna sia i ricambi natu​rali, se del caso me​dianti appositi di​spositivi quali gli evacua​tori statici.

.6.1.3
La superficie minima di aereazione richiesta per ogni tipo di ambiente lavo​ra​tivo è pre​cisata nel presente Regolamento, fatte salve le even​tuali nor​mative che rego​lino la specifica at​tività.

.6.1.4
Ai fini della verifica della superficie di aereazione sono com​putate an​che i por​toni e le porte prospettanti direttamente all’esterno. Tali aper​ture non pos​sono in ogni caso rappre​sentare l’unico sistema di aerea​zione e la loro inci​denza non può es​sere com​pu​tata oltre il 75% della superficie minima pre​scritta.

.6.2
Aereazione forzata

.6.2.1
Potrà farsi ricorso alla aereazione forzata dei luoghi di la​voro nei casi espres​sa​mente previsti dal presente Regolamento nonchè nei casi in cui il processo pro​dut​tivo, per esigenze tecniche, debba necessaria​mente svolgersi in locali areati artifi​cialmente.

.6.2.2
I flussi di aereazione devono essere distribuiti in modo da evitare sac​che di ri​sta​gno.

.6.2.3
L’aria di rinnovo deve essere prelevata da zona non inqui​nata e, prima di es​sere im​messa nel locale, deve essere tratta idoneamente in modo tale da non arre​care pre​giudizio al comfort degli addetti, se del caso previa umidifica​zione e ri​scaldamento.

.6.2.4
Di norma l’impianto di aereazione forzata non può essere utilizzato per la ri​mo​zione degli agenti inquinanti provenienti dalle lavorazioni. In tali casi dovrà es​sere previ​sto un im​pianto di aspirazione localiz​zato coor​dinato con l’im​pianto di aere​a​zione del lo​cale.

.7 
Norme generali sulla illuminazione dei luoghi di lavoro
.7.1
Illuminazione naturale

.7.1.1
Fatte salve le eccezioni espressamente previste dal pre​sente Regolamento, i luo​ghi di lavoro devono usufruire di il​lumina​zione na​tu​rale e di​retta.

.7.1.2
La superficie illuminante minima richiesta per ogni tipo di ambiente la​vo​ra​tivo è preci​sata nel presente Regolamento, fatte salve le even​tuali norma​tive che rego​lino la spe​cifica at​tività.

.7.1.3
Ai fini della verifica della superficie illuminate sono com​putate tutte le parti tra​spa​renti, ivi compresi porte e portoni (ad ec​cezione delle parti poste ad al​tezza infe​riore a cm. 80 da terra), finestrature a sheed, lu​cernari, lan​terne e simili.

.7.1.4
Di norma le superfici illuminati deve essere distribuite in modo tale da ga​ran​tire una il​luminazione uniforme e con​gruente con la capacità il​lumi​nate di ogni sin​gola aper​tura.

.7.1.5
In assenza di specifica progettazione illuminotecnica, la ca​pacità il​lu​mi​nante delle fine​stre e delle altre fonti di illumi​nazione naturale si as​sume limitata come di se​guito de​scritto : 

a)
Aperture a parete.


La capacità illuminante delle aperture a parete si consi​dera li​mi​tata ad una pro​fondità pari a 2,5 volte l’altezza del​l’architrave dell’a​pertura (o la mag​giore di esse nel caso di più aperture su una stessa parete). Per mag​giori profon​dità la superficie illu​mi​nante deve essere aumen​tata proporzio​nal​mente fino ad un mas​simo del 25% in corrispon​denza di una profon​dità pari a 3,5 volte l’altezza del​l’ar​chitrave. Oltre detta pro​fondità la capa​cità illumi​nante dell’a​per​tura a parete si consi​dera esau​rita e l’il​lumi​na​zione deve essere garantita da altre aperture col​locate sulla parete con​trappo​sta o sulla co​per​tura.

b)
Aperture sulla copertura.


La capacità illuminante delle aperture collocate sulla co​pertura si con​si​dera limi​tata ad un tronco di piramide con la base supe​riore coinci​dente con l’aper​tura il​lumi​nante e base inferiore data dalla proiezione, sul piano di calpe​stio del locale da illu​minare, della base superiore se​condo un an​golo di diffusione di 45°.

.7.1.6
La superficie illuminante deve tener conto del coefficiente di tra​smis​sione della luce del materiale trasparente utilizzato in rapporto al co​ef​ficiente di tra​smis​sione della luce del vetro naturale. 

.7.2
Illuminazione artificiale

.7.2.1
Potrà farsi ricorso alla illuminazione artificiale, in sostitu​zione di quella natu​rale, solo nei casi espressamente previsti dal presente Regolamento o nei casi in cui il pro​cesso pro​duttivo, per esigenze tecniche, debba ne​cessa​riamente svol​gersi in locali il​luminati artifi​cial​mente.

.7.2.2
L’impianto di illuminazione artificiale di ogni locale deve pre​sentare ca​ratte​ri​sti​che (per intensità e qualità della luce non​chè per la distri​bu​zione ed il tipo delle sor​genti lumi​nose) tali da garantire un comfort vi​sivo adeguato alle ope​ra​zioni che vi si svol​gono.

.7.2.3
La collocazione dei corpi illuminanti deve essere tale da evi​tare ab​ba​glia​menti di​retto e/o riflessi nonchè la proiezione di ombre che osta​co​lino il compito vi​sivo.

.7.2.4
Il presente Regolamento prescrive per quale tipo di locali deve inol​tre essere previ​sta una illuminazione d’emergenza che intervenga in as​senza di ten​sione di rete, di​men​sionato e distribuito in modo tale da garantire un sicuro movi​mento nel​l’am​biente lavo​rativo e l’eventuale esodo dal mede​simo.

.7.3
Illuminazione degli spazi comuni

.7.3.1
In tutti i luoghi di lavoro devono essere serviti di adeguato impianto di illumi​na​zione notturna, anche temporizzato, le rampe, gli accessi ed in genere tutti gli spazi co​muni di circo​lazione, sia interna che esterna.

.8 
Dotazione di servizi igienico-assistenziali dei luoghi di lavoro
.8.1
Quando non diversamente disposto da normative specifiche, i luoghi di lavoro, qual​siasi sia l’atti​vità e la dimensione dell’azienda, devono essere dotati di :

—
lavabi, in misura non inferiore ad 1 ogni 10 addetti (o frazione) contempo​ra​ne​a​mente in servi​zio;

—
wc, in misura non inferiore ad 1 ogni 10 addetti (o frazione) con​tempora​ne​a​mente in servi​zio.

.8.2
I luoghi di lavoro devono inoltre essere dotati degli ulteriori servizi igienico-as​si​sten​ziali (quali docce, spogliatoi, ambulatori o camere di medicazione, refet​tori e locali di riposo) che risultino ne​cessari per il disposto dalla vigente nor​mativa in materia di igiene del la​voro. Per il dimensio​na​mento e le caratteri​sti​che di tali spazi valgono le di​sposi​zioni della norma​tiva che li prescrive non​chè, per quanto non in con​trasto con la medesima, le ul​te​riori pre​scri​zioni di cui al pre​sente Regolamento.

.9
Luoghi di lavoro in edifici esistenti
.9.1
Le prescrizioni impartite al presente titolo per i luoghi di lavoro in ge​nerale non​chè quelle speci​fi​che per i diversi tipi di ambienti, si ap​pli​cano, senza eccezione al​cuna, agli edifici di nuova co​struzione o risultanti da inter​venti di ri​strut​tura​zione urba​nistica.

.9.2
Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, diversi da quelli di ri​struttu​ra​zione ur​ba​ni​stica, possono trovare applicazione le deroghe, le eccezioni e le so​lu​zione al​terna​tive previ​ste caso per caso dal pre​sente Regolamento. 

.9.3
Qualsiasi in​tervento sul patrimonio edilizio esistente deve in ogni caso tendere a conse​guire i mi​nimi prescritti e la deroga potrà essere con​cessa solo quando (per le caratteri​sti​che del​l’edi​ficio o per la vi​genza di specifiche norme di tutela di​sposte dal presente Regolamento o dalle N.T.A. del P.R.G. o per al​tri docu​men​tati motivi) detto consegui​mento non sia possi​bile. In ogni caso non sono am​messe de​roghe per in​terventi che com​portino peggioramento igienico ri​spetto alla si​tua​zione preesi​stente.

.10 
Caratteristiche degli ambienti di lavoro
.10.1
Dimensioni degli ambienti di lavoro

.10.1.1
Gli ambienti di lavoro delle aziende industriali che occu​pano più di cin​que la​vo​ra​tori e delle altre aziende industriali rien​tranti nell’am​bito di ap​plica​zione del​l’art. 6 del D.P.R. 15 marzo 1956 n. 303, devono ri​spet​tare i limiti di al​tezza, cu​ba​tura e su​per​ficie in​dicati al primo comma dello stesso art. 6. Altezze infe​riori, fino ad un minimo indero​gabile di ml. 2,70 e limita​tamente ai casi di cui al quarto comma dello stesso art. 6, po​tranno essere am​messe previa autorizza​zione dal​l’or​gano di vigi​lanza competente per terri​torio. 

.10.1.2
Gli ambienti di lavoro esclusi dall’ambito di applicazione del citato art. 6 del D.P.R. 303/56 devono avere altezza libera non inferiore a ml. 2,70. Per ogni la​vo​ratore de​vono inoltre essere assicurate una cuba​tura non inferiore a mc. 10 ed una superfi​cie non inferiore a mq. 2.

.10.1.3
La superficie di ciascun ambiente di lavoro non dovrà comun​que es​sere infe​riore a mq. 9, fatti i salvi i casi in cui la mi​nore superficie sia ne​cessaria per spe​ciali esi​genze di la​vo​razione.

.10.2
Posizione degli ambienti di lavoro rispetto al terreno cir​co​stante

.10.2.1
Gli ambienti di lavoro devono essere ricavati nei locali fuori terra degli edi​fici od in lo​cali che siano equiparabili a quelli fuori terra. 

.10.2.2
Si considerano equiparati a quelli fuori terra, i locali che pre​sentino un in​ter​ra​mento medio non superiore a ml. 1,20. Per interramento medio si in​tende la me​dia arit​me​tica del disli​vello tra il piano di cal​pestio del lo​cale e la quota del ter​reno in corri​spon​denza di ogni pa​rete che delimita il locale. Per la de​termi​nazione del​l’inter​ra​mento medio val​gono i se​guenti criteri :

a)
le pareti si considerano completamente fuori terra quando ri​sul​tano at​te​state su altri locali, a qualsiasi uso destinati;

b)
le pareti si considerano completamente fuori terra quando la quota del ter​reno è pari od inferiore a quella del piano di calpe​stio per almeno 5 me​tri per​pendi​co​lar​mente alla parete.

.10.2.3
I locali equiparati a quelli fuori terra devono in ogni caso avere le parti con​tro terra protette da intercapedine aereato ispezionabile ed il piano di cal​pestio iso​lato dal ter​reno me​diante solaio o vespaio adegua​ta​mente ae​re​ati.

.10.2.4
Negli edifici di nuova costruzione ed in quelli risultanti da in​terventi di ri​strut​tu​ra​zione urbanistica è vietato adibire ad ambienti di lavoro lo​cali inter​rati e lo​cali se​minterrati che non siano equiparabili a quelli fuori terra se​condo quanto di​spo​sto al comma pre​cedente. Negli in​terventi sul patrimo​nio edi​lizio esi​stente diversi da quelli di ri​struttu​ra​zione urba​ni​stica, l’utilizzo dei mede​simi lo​cali quali am​bienti di la​voro potrà es​sere ammesso solo quando sia stata preventi​va​mente con​seguita la de​roga di cui all’art. 8 del D.P.R. 303/56.

.10.3
Aereazione degli ambienti di lavoro

.10.3.1
Gli ambienti di lavoro degli edifici di nuova costruzione, o ri​sultanti da in​ter​venti di ri​strutturazione urbanistica, devono essere aereati me​diante infissi apribili, pro​spet​tanti diretta​mente su spazi li​beri o cortili di dimensioni rego​la​mentari. 

.10.3.2
Gli infissi che garantiscono l’areazione ad un ambiente di la​voro de​vono es​sere do​tati di comandi ad altezza d’uomo e presentare su​per​ficie non in​fe​riore a :

—
1/8 della superficie di pavimento del locale, per locali con su​per​ficie fino a mq. 100;

—
1/16 della superficie di pavimento del locale, per locali con su​per​ficie ol​tre mq. 100 e fino a mq. 1000, con un minimo asso​luto di mq. 12,50;

—
1/24 della superficie di pavimento del locale, per locali con su​per​ficie su​pe​riore a mq. 1000, con un minimo as​soluto di mq. 62,50.

.10.3.4
Nel caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente di​versi dalla ri​struttu​ra​zione ur​banistica, l’intervento dovrà ten​dere al raggiun​gi​mento dei para​metri sopraripor​tati. Qualora ciò non risulti possi​bile, per mo​ti​vate ragioni adegua​ta​mente illu​strate nel pro​getto, i valori minimi di cui al comma .10.3.2 pos​sono es​sere ridotti a 2/3, e per​tanto rispetti​va​mente a 1/12, 1/24 ed 1/36.

.10.3.5
E’ ammessa deroga alle presenti prescrizioni nel caso di lavo​razioni spe​ciali che, per loro natura, richiedano particolari condizioni am​bien​tali. In tali casi la pe​culia​rità della lavora​zione dovrà essere ade​gua​ta​mente docu​mentata nel pro​getto e l’ido​neità del locale sarà limi​tata alla spe​ciale attività dichia​rata.

.10.4
Illuminazione degli ambienti di lavoro

.10.4.1
Gli ambienti di lavoro devono essere illuminati con luce natu​rale. 

.10.4.2
Nel caso di edifici di nuova costruzione o risultanti da in​ter​venti di ri​strut​tu​ra​zione ur​banistica le superfici illuminanti de​vono ri​sultare non in​fe​riori a :

—
1/8 della superficie di pavimento del locale, per locali con su​per​ficie fino a mq. 100;

—
1/10 della superficie di pavimento del locale, per locali con su​per​ficie ol​tre mq. 100 e fino a mq. 1000, con un minimo asso​luto di mq. 12,50;

—
1/12 della superficie di pavimento del locale, per locali con su​per​ficie su​pe​riore a mq. 1000, con un minimo as​soluto di mq. 100.

.10.4.3
Almeno il 50% delle superfici illuminanti di ogni singolo locale deve prove​nire da aper​ture prospettanti su spazi esterni.

.10.4.4
Nel caso di illuminazione proveniente da più elementi costi​tutivi del​l’e​dificio (pareti e copertura) le superfici illumi​nanti collocate a parete de​vono risul​tare :

—
almeno il 50% se la restante parte è costituita da lucer​nari;

—
almeno il 25% se la restante parte è costituita da aper​ture a sheed o a lan​terna.

.10.4.5
Nei casi in cui l’attività che viene svolta e/o la protezione dei lavo​ra​tori dal​l’ir​rag​gia​mento solare lo richiedano, i locali de​vono essere do​tati di disposi​tivi che ne consen​tano l’oscu​ra​mento totale o parziale.

.10.4.6
Parametri diversi da quelli prescritti ai commi precedenti po​tranno es​sere am​messi esclusivamente ove ricorrano par​tico​lari esigenze tec​ni​che, le quali do​vranno es​sere adegua​ta​mente illustrate e docu​men​tate nel pro​getto. In tali casi l’i​doneità del locale quale ambiente di la​voro sarà limitata al​l’attività la​vo​ra​tiva di​chiarata.

.10.4.7
Nel caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente di​versi dalla ri​struttu​ra​zione ur​banistica, l’intervento dovrà ten​dere al raggiun​gi​mento dei para​metri sopraripor​tati. Quando ciò non sia possi​bile, per moti​vate ragioni adeguata​mente il​lustrate nel pro​getto, è ammesso inte​grare l’il​luminazione naturale con illuminazione arti​ficiale idonea per in​tensità e qualità e che non dia luogo a fe​no​meni di abbaglia​mento (Norme UNI 10380). Anche in tale eventualità le aperture di illu​mina​zione diretta non potranno comunque es​sere inferiori al 50% di quelle prescritte al comma .10.4.2.

.10.5
Soppalchi adibiti ad ambienti di lavoro

.10.5.1
I soppalchi, possono essere adibiti ad am​bienti di la​voro quando presentino le seguenti caratte​ristiche :

a)
strutture portanti adeguate al carico che devono soste​nere;

b)
la superficie del soppalco non sia superiore a 2/3 di quella del locale su cui il soppalco prospetta;

c)
le altezze degli spazi soprastanti e sottostanti il sop​palco non de​vono ri​sul​tare inferiori a ml. 2,70 (nel caso di soffitti inclinati si as​sume l’al​tezza media, con un al​tezza minima assoluta di ml. 2,20);

d)
la profondità del soppalco non deve risultare superiore a 2,5 volte la mi​nore tra le altezze di cui alla lettera pre​ce​dente.

.10.5.2
Non è ammessa, nei soppalchi e negli ambienti su cui essi prospet​tano, la con​tem​po​ranea presenza di lavorazioni no​cive, pericolose o insa​lubri con al​tre la​vo​ra​zioni.

.10.5.3
I parapetti, le protezioni contro il vuoto, le scale, gli ac​cessi e le uscite do​vranno es​sere conformi a quanto previsto dalla normativa vigente per i nor​mali am​bienti di la​voro.

.10.5.4
Sui soppalchi dovranno essere esposti in punti ben visi​bili cartelli ri​por​tanti il ca​rico massimo ammissibile in condi​zioni di normale eser​cizio (espresso in kg./mq.), così come questo risulta dal progetto strutturale. La distribu​zione dei ca​richi dovrà av​venire in modo ra​zio​nale e sem​pre rispondente alle ipo​tesi as​sunte ne progetto strut​tu​rale.

.11 
Caratteristiche degli ambienti di vendita
.11.1
Dimensioni degli ambienti di vendita 

.11.1.1
Per il dimensionamento degli ambienti di vendita si ap​plicano le norme even​tual​mente vigenti per la specifica atti​vità.

.11.1.2
Ove non altrimenti stabilito da specifica normativa di set​tore, l’altezza degli am​bienti di vendita deve essere non infe​riore a :

—
ml. 3,00 per i locali di nuova costruzione adibiti ad atti​vità com​merciali di grande distribuzione (supermercati e simili);

—
ml. 2,70 per le altre attività commerciali ed in genere per i lo​cali adibiti alla commercializzazione di prodotti o ser​vizi, anche quando facenti parte di edi​fici destinati a di​versa prevalente at​tività.

.11.2
Posizione degli ambienti di vendita rispetto al terreno cir​costante

.11.2.1
Per la posizione degli ambienti di vendita rispetto al ter​reno circo​stante val​gono le stesse prescrizioni impartite per gli ambienti di la​voro al precedente commi .10.2.

.11.3
Aereazione degli ambienti di vendita 

.11.3.1
Gli ambienti di vendita devono usufruire di aereazione natu​rale di​retta o di ade​guato impianto di ventilazione forzata.

.11.3.2
Nel caso di aereazione naturale diretta, le aperture di ae​rea​zione de​vono pre​sen​tare superficie non inferiore a quella già prescritta per gli am​bienti di la​voro al comma .10.3.

.11.3.3
Nel caso di aereazione forzata dovrà essere installato un im​pianto di ven​ti​la​zione for​zata o di condizionamento che ga​rantisca il ricambio d’aria in con​for​mità alla norma UNI 10339.

.11.4
Illuminazione degli ambienti di vendita 

.11.4.1
Gli ambienti di vendita possono essere illuminati con luce naturale o luce ar​tifi​ciale. 

.11.4.2
Anche quando usufruiscano di illuminazione naturale, gli ambienti di ven​dita de​vono comunque essere dotati di ade​guati impianti di illu​mi​na​zione ar​tifi​ciale, ido​nei per in​tensità e qualità e che non diano luogo a fe​nomeni di ab​baglia​mento (norma UNI 10380).

.11.5
Soppalchi adibiti ad ambienti di vendita 

.11.5.1
I soppalchi, possono essere adibiti ad am​bienti di ven​dita quando presentino le seguenti carat​teristiche :

a)
la superficie del soppalco non sia superiore a 2/3 di quella del locale su cui il soppalco prospetta;

b)
le altezze degli spazi soprastanti e sottostanti il sop​palco non de​vono ri​sul​tare inferiori a ml. 2,40 (nel caso di soffitti inclinati si as​sume l’al​tezza media, con un al​tezza minima assoluta di ml. 2,20);

c)
la profondità del soppalco non deve risultare superiore a 2,5 volte la mi​nore tra le altezze di cui alla lettera pre​ce​dente.

.11.5.2
I parapetti, le protezioni contro il vuoto, le scale, gli ac​cessi e le uscite do​vranno es​sere conformi a quanto previsto dalla normativa vigente per i nor​mali am​bienti di ven​dita.

.12 
Caratteristiche degli ambienti di ufficio
.12.1
Dimensioni degli ambienti di ufficio

.12.1.1
Ove non altrimenti stabilito da specifica normativa di set​tore, l’altezza degli am​bienti di ufficio non deve essere infe​riore a ml. 2,70 e la loro superficie non in​fe​riore a mq. 9, con un minimo assoluto di mq. 5 per addetto.

.12.2
Posizione degli ambienti di ufficio rispetto al terreno cir​co​stante

.12.2.1
Per la posizione degli ambienti di ufficio rispetto al terreno circo​stante val​gono le stesse prescrizioni impartite per gli ambienti di lavoro al precedente comma .10.2.

.12.3
Aereazione ed illuminazione degli ambienti di ufficio

.12.3.1
Gli ambienti di ufficio devono in genere usufruire delle stesse carat​te​ri​stiche di aere​a​zione ed illuminazione già pre​scritte per gli am​bienti la​vorativi.

.12.3.2
In assenza di detti requisiti, per gli ambienti di ufficio sono ammessi :

a)
l’aereazione forzata me​diante un impianto di ven​tila​zione for​zata o di condi​zio​namento che ga​rantisca il ri​cambio d’aria in con​for​mità alla norma UNI 10339.

b)
l’illumina​zione artificiale mediante un impianto che assi​curi li​velli lumi​nosi ido​nei per intensità e qualità e che non diano luogo a fe​nomeni di abba​glia​mento in con​formità alla norma UNI 10380.

.12.3.3
Anche quando integrate dagli impianti di aereazione e/o il​lumina​zione di cui so​pra, l’areazione ed illuminazione natu​rali devono in ogni caso es​sere assi​cu​rate nei se​guenti limiti :

a)
per i locali di superficie fino a mq. 100 : nella misura del 50% dei minimi pre​scritti al comma .10.3.2;

b)
per i locali di superficie oltre mq. 100 : nella misura del 25% dei minimi pre​scritti al comma .10.3.2, con un mi​nimo assoluto di mq. 6,25

.12.4
Soppalchi adibiti ad ambienti di ufficio

.12.4.1
I soppalchi, possono essere adibiti ad am​bienti di uf​ficio quando presentino le caratteristi​che già prescritte per gli am​bienti di ven​dita.

.13 
Caratteristiche degli ambienti di supporto
.13.1
Dimensioni degli ambienti di supporto

.13.1.1
Per il dimensionamento degli ambienti di supporto si appli​cano le norme even​tual​mente vigenti per la specifica at​tività.

.13.1.2
Ove non altrimenti stabilito da specifica normativa di set​tore, l’altezza mi​nima degli ambienti di supporto è stabilita in ml. 2,70.

.13.1.3
Le camere di medicazione, ambulatori e simili devono avere superfi​cie non in​fe​riore a mq. 12.

.13.1.4
I refettori, le mense aziendali ed i locali di riposo, devono avere su​per​ficie non in​fe​riore a mq. 9 e comunque tale da assicurare una su​perficie di al​meno mq. 1 per ogni addetto contemporaneamente pre​sente nel locale.

.13.2
Posizione degli ambienti di supporto rispetto al terreno cir​co​stante

.13.2.1
Gli ambienti di supporto devono, in genere, essere rica​vati nei locali fuori terra degli edifici od in locali equiparati a quelli fuori terra se​condo quanto di​sposto dal prece​dente comma .10.2.

.13.2.2
Potranno inoltre essere adibiti ad ambienti di supporto i locali se​min​ter​rati che soddi​sfino tutte le caratteri​stiche ri​chieste dal presente Regolamento per i lo​cali di abita​zione non per​manente.

.13.3
Aereazione ed illuminazione degli ambienti di supporto

.13.3.1
Gli ambienti di supporto devono in genere usufruire delle stesse ca​rat​te​ri​sti​che di ae​reazione ed illuminazione già pre​scritte per gli am​bienti di lavoro.

.13.3.2
Quando l’illuminazione e/o l’aereazione naturali non rag​giungano i mi​nimi di cui al comma precedente, per gli am​bienti di supporto sono am​messe l’are​a​zione for​zata e l’il​lu​minazione artificiale secondo quanto già indicato al comma .12.3 per gli am​bienti di ufficio, con i valori minimi di aerea​zione ed il​luminazione na​turali ivi pre​scritti.

.13.4
Soppalchi adibiti ad ambienti di supporto

.13.4.1
I soppalchi, possono essere adibiti ad am​bienti di sup​porto quando presentino le caratte​ristiche già prescritte per gli ambienti di vendita.

.14 
Caratteristiche degli ambienti di servizio
.14.1
Dimensioni degli ambienti di servizio

.14.1.1
Per il dimensionamento degli ambienti di servizio si ap​pli​cano le norme even​tual​mente vigenti per la specifica atti​vità.

.14.1.2
Ove non altrimenti stabilito da specifica normativa di set​tore, l’altezza mi​nima degli ambienti di servizio è stabilita in ml. 2,40.

.14.1.3
La superficie degli spogliatoi non deve essere inferiore a mq. 1,20 per ogni ad​detto contemporaneamente presente nel lo​cale.

.14.1.4
I locali adibiti ad uso doccia o wc devono rispondere ai se​guenti re​qui​siti :

a)
superficie non inferiore a mq. 1,00 per i vani riser​vati al solo uso di doc​cia;

c)
superficie non inferiore a mq. 1,00 per i locali riservati al solo wc, con lato mi​nimo comunque non inferiore a ml. 0,90;

b)
superficie non inferiore a mq. 1,20 per i locali dotati sia di wc che di altri ap​pa​recchi igienici.

.14.1.5
I locali adibiti alle funzioni di cui sopra non possono avere accesso di​retto da am​bienti di lavoro o di vendita, se non at​traverso apposito spazio di di​sim​pe​gno. Qualora nel disim​pegno sia previsto il lavabo, la superficie del mede​simo non deve essere inferiore a mq. 1,50.

.14.2
Posizione degli ambienti di servizio rispetto al terreno cir​co​stante

.14.2.1
Gli ambienti di servizio possono essere ricavati sia in lo​cali fuori terra che in lo​cali se​minterrati o interrati.

.14.3
Aereazione ed illuminazione degli ambienti di servizio

.14.3.1
Gli ambienti di servizio possono essere aereati sia in modo naturale di​retto che me​diante idoneo impianto di venti​lazione forzata.

.14.3.2
I servizi igienici, nel caso di aereazione naturale e diretta, devono avere fi​ne​stra​ture non inferiori ad 1/8 della superficie di pavimento, con un minimo as​so​luto di mq. 0,40. Quando i servizi igienici siano privi di fi​nestrature o le me​de​sime ab​biano di​mensioni inferiori a quelle pre​scritte, l’aereazione deve es​sere assicurata in uno dei se​guenti modi :

a)
mediante impianto in espulsione continua, con coeffi​ciente di ri​cambio non in​fe​riore a 6 volumi/ora;

b)
mediante impianto con funzionamento intermit​tente a co​mando auto​ma​tico, in grado di garantire al​meno 1 ri​cambio in un tempo mas​simo di 5 mi​nuti per ogni utiliz​zazione.

.14.3.3
Gli spogliati, sia che siano dotati di aperture di aerea​zione naturale che di im​pianto di ventilazione forzata, devono co​munque garantire un ri​cambio d’a​ria suf​ficiente in rela​zione allo specifico utilizzo ed alla mas​simo numero di per​sone presenti con​tem​pora​neamente;

.14.3.4
In tutti altri locali di servizio (disimpegni, depositi, archivi senza per​ma​nenza di per​sone, ecc.), anche quando privi di proprio sistema di ven​tila​zione, de​vono es​sere ga​rantiti la cir​colazione dell’aria e l’e​va​cua​zione dei fumi in caso di in​cen​dio.

.14.4
Soppalchi adibiti ad ambienti di servizio

.14.4.1
I soppalchi possono essere adibiti ad ambienti di servizio quando pre​sen​tino le ca​rat​teristiche già prescritte per gli ambienti di vendita. E’ fatta ecce​zione per gli ambienti adibiti alla sola fun​zione di ma​gaz​zino senza perma​nenza con​tinua​tiva di addetti, per i quali l’al​tezza me​dia può essere ri​dotto a ml. 2,20 con una altezza mi​nima co​munque non infe​riore a ml. 2,00.

Art.
82
Parcheggi privati e di uso pubblico
.1 Parcheggi privati : norme generali   
.1.1
Si considerano parcheggi privati tutti gli spazi comunque destinati alla sosta degli automezzi e la cui fruizione non sia pubblica, quali che siano la loro tipologia, collocazione e caratteristiche costruttive (autorimesse singole o collettive, posti auto coperti o schermati o scoperti, autosilo e ricoveri meccanizzati, ecc.).

.1.2
Gli spazi da destinare a parcheggi privati a servizio degli edifici di nuova co​stru​zione o risultanti da interventi di ristruttu​razione ur​bani​stica do​vranno avere su​per​fi​cie non in​feriore a quella pre​scritta dal​l’art. 41-sexies della L. 1150/42 come sosti​tuito dal 2° comma del​l’art. 2 della L. 122/89 (un metro quadrato ogni 10 metri cubi di co​struzione), fatti salvi i casi in cui nor​mative spe​cifiche prescri​vano superfici supe​riori.

.1.3
Gli spazi per parcheggi privati costituiscono opere di urbanizza​zione an​che ai sensi del​l’art. 9, primo comma, lettera f), della legge 28 gen​naio 1977 n. 10. Detti spazi non sono pertanto soggetti al versamento del con​tributo se limitati alla quantità prescritta dal comma precedente. 

.2
Modalità di calcolo della superficie per parcheggi  
.2.1
Il vo​lume da con​siderarsi per la determinazione della minima superfi​cie per par​cheggi ri​chie​sta è quello de​finito dal pre​sente Regolamento.

.2.2
Nel computo della superficie destinata a parcheggi possono essere computati, oltre agli spazi ef​fetti​vamente destinati al parcheggio degli autoveicoli, anche le corsie di distribu​zione, le rampe di distribu​zione interne alle autorimesse, le aree di ma​novra e gli altri spazi diretta​mente connessi con la fun​zione di par​cheggio. Saranno invece escluse dal com​puto le strade che conducono al par​cheg​gio, le eventuali rampe di accesso esterne alle autori​messe, nonché ogni altro spazio che non abbia diretta at​tinenza con la fun​zione di par​cheggio, an​che quando indi​spensabile per accedere al medesimo.

.2.3
Quando le superfici a parcheggio siano ricavate su aree sistemate a verde (e cioè su aree inerbate predisposte in modo tale - prato ar​mato o tecniche similari - da ren​derle idonee al passaggio ed alla sosta degli au​tovei​coli) le superfici mede​sime, su scelta del pro​getti​sta da indi​carsi in maniera espressa nel progetto, po​tranno essere computate in maniera ordinaria (e cioè considerando sepa​ratamente gli spazi a verde dalle su​perfici per parcheggi, quale che sia la loro pavimentazione per​meabile), oppure :

-
per il 60% come verde interstiziale e per il 40% come par​cheggi, quando l’area sia, oltre che siste​mata a verde, al​berata in mi​sura non inferiore ad una pianta di alto fu​sto ogni 80 mq.;

-
per il 50% come verde interstiziale e per il 50% come parcheggi, quando l'area non sia alberata nella misura prescritta al punto pre​ce​dente.

.3
Parcheggi privati da realizzarsi ai sensi dell’art. 9 comma 1 della L.122/89 
.3.1
Chiunque intenda avvalersi della deroga di cui all’art. 9 comma 1 della L. 122/89, è te​nuto a for​nire di​mostrazione della rispondenza dell’o​pera alle nor​mative vi​genti in mate​ria di au​tori​messe, con parti​co​lare riferimento a quelle di preven​zione incendi.

.3.2
I relativi progetti dovranno pertanto essere corredati da idonea docu​menta​zione at​te​stante la ri​chiesta rispondenza e quando, per la na​tura o dimensione dell’o​pera, questa sia sog​getta al pre​ventivo esame del competente Comando VV.FF., prima del rilascio della con​ces​sione edili​zia (o del​l’atto sosti​tutivo della mede​sima) dovrà essere prodotto il re​la​tivo nulla osta.

.4
Schermatura di posti auto all’aperto
.4.1
In corrispondenza dei posti auto all’aperto sono ammesse le opere necessarie alla scher​ma​tura dei medesimi quali tettoie, pensiline, grigliati e simili.

.4.2
Dette opere sono ammesse in ogni zona del territorio comunale e non sono com​pu​tate ai fini della S.U.L. e degli altri parametri urbani​stici ed edilizi ad esclusione della superficie coperta (Sc) quando ri​spettino in​tegral​mente le se​guenti condi​zioni :

a)
non possono essere adibite ad altra funzione che il mero riparo degli auto​mezzi;

b)
deb​bono essere progettate e realizzate in modo tale da limitare l’impatto vi​sivo de​gli auto​vei​coli in par​cheggio, adottando le solu​zioni progettuali, i ma​teriali e le tecni​che co​struttive più idonee a favorirne il corretto inse​ri​mento nel con​testo;

c)
non devono essere delimitate da murature (o da altre strutture idonee ad in​di​vi​duare un vano suscettibile di altri usi) per l’intero loro perimetro;

d)
almeno un lato di dimensione non inferiore a ml. 2,50 deve essere comple​ta​mente aperto e privo di infissi e di schermature;

e)
la profondità della schermatura sia limitata a quella effettivamente neces​sa​ria alla pro​te​zione degli autoveicoli, con un massimo as​so​luto di ml. 6,00;

f)
non comportino riduzione delle aree permeabili .

g)
la superficie complessiva della schermatura, misurata in proie​zione oriz​zon​tale, non ec​ceda mai :

—
un quarto della superficie del terreno nel quale sono ricavati i po​sti auto, nel caso di par​cheggi su aree inedificate che non siano di perti​nenza di alcun edifi​cio;

—
la metà della superficie dell’area scoperta di pertinenza dell’e​dificio, nel caso di par​cheggi ricavati nelle aree scoperte di per​tinenza di edi​fici esistenti;

.4.3
Con riferimento alla prescrizione di cui alla precedente lettera “b”, i progetti delle opere di scher​ma​tura dei posti auto dovranno essere corredati dalla do​cu​men​tazione atta a dimo​strare il cor​retto in​seri​mento nel contesto. Detta do​cu​menta​zione deve es​sere co​sti​tuita al​meno da una documenta​zione fotogra​fica d’in​sieme e di dettaglio e da una rela​zione illu​strativa particolar​mente det​ta​gliata sia quanto at​tiene le pro​blema​tiche di ca​rat​tere am​bien​tale che per quanto ri​guarda mate​riali e tecniche da adottare.

.5 Parcheggi di uso pubblico
La funzione dell’uso pubblico delle aree a parcheggio in ordine alle attività commerciali può essere regolamentata idoneamente al fine di riservare l’uso agli utenti delle attività stesse.

Art.
83
Smaltimento liquami e fognature
.1
Acque pluviali ed acque reflue
.1.1
In funzione della loro natura, le acque provenienti dagli edifici si di​stin​guono in :

—
acque pluviali,

—
acque reflue.

.1.2
Sono acque pluviali quelle di natura meteorica, di infiltrazione o di falda, pro​ve​nienti da co​per​ture, terrazze, cortili, chiostrine, intercapedini, drenaggi, su​per​fici scoperte e simili.

.1.3
Sono acque reflue quelle provenienti dagli impianti sanitari dell’edifi​cio ed in ge​nere tutte le ac​que di risulta da una qualsiasi forma di uti​liz​zazione civile che com​porti compromis​sione della loro natu​rale pu​rezza.

.1.4
In funzione della loro provenienza, le acque reflue si distinguono in :

—
acque nere;

—
acque saponose;

.1.5
Sono acque nere le acque di rifiuto provenienti dai vasi wc e da tutti gli altri ap​pa​rec​chi sa​nitari con analoga funzione.

.1.6
Sono acque saponose quelle provenienti dalle cucine, dai lavabi ed in genere da tutti quegli ap​pa​recchi sanitari od elettrodomestici la cui funzione presup​pone l’impiego di sa​poni, de​tersivi, ten​sio​attivi e si​mili.

.2
Corpi ricettori finali
.2.1
I corpi ricettori finali cui possono essere condotte le acque reflue si distin​guono in :

—
pubblica fognatura

—
corpo d’acqua superficiale

—
suolo

—
sottosuolo.

.2.2
Si definisce come pubblica fognatura il complesso di canalizzazioni, servite o meno da im​pianto di depurazione, specificatamente desti​nate a raccogliere e portare a re​capito le ac​que meteori​che e/o di la​vaggio provenienti da aree ur​ba​nizzate e quelle di rifiuto pro​ve​nienti dalle diverse attività.

.2.3
Si definisce come corpo d’acqua superficiale qualsiasi massa d’ac​qua che, in​di​pen​dente​mente dalla sua entità, presenti proprie carat​teristi​che idrologiche, fisi​che, chi​miche e bio​logiche (laghi e corsi d’acqua, sia naturali che artificiali, falde sot​terra​nee e simili).

.2.4
Si definisce come suolo l’insieme degli strati superficiali del terreno, quando uti​lizzati non come semplice scarico di acque reflue ma bensì come mezzo di trat​ta​mento che sfrutti la naturale ca​pa​cità depurante del terreno.

.2.5
Si definisce come sottosuolo l’insieme delle unità geologiche atte a conferire agli sca​richi il mas​simo confinamento possibile, bloccan​doli in strutture porose iso​late dalla circola​zione idrica sot​ter​ranea mediante appropriate barriere geo​logiche impermeabili.

.3
Pubbliche fognature
.3.1
Le pubbliche fognature, in funzione del tipo di acque che vi possono essere con​dotte e del loro re​capito, si distinguono in :

—
fognatura nera

—
fognatura bianca

—
fognatura mista

.3.2
Pubblica fognatura nera

.3.2.1
Le fognature nere sono quelle che adducono ad un depu​ra​tore co​mu​nale ad ossi​da​zione totale e che sono riservate al​l’immissione di acque nere ed ac​que sapo​nose.

.3.2.2
E’ vietato immettere acque pluviali nella pubblica fogna​tura nera.

.3.3
Pubblica fognatura bianca

.3.3.1
Le fognature bianche sono quelle che di norma affian​cano le fogna​ture nere e che sono riservate all’immissione di acque pluviali.

.3.3.2
E’ vietato immettere acque nere o sapo​nose nella pub​blica fogna​tura bianca.

.3.4
Pubblica fognatura mista

.3.4.1
Le fognature miste sono quelle prive di depuratore ad ossi​dazione to​tale ed in cui è ammessa l’immissione di tutte le acque reflue (nere, sa​ponose, plu​viali).

.3.5
Il trattamento delle acque e le modalità della loro immissione nella pubblica fo​gna​tura va​riano in funzione del tipo di fognatura secondo quanto prescritto dal presente Regolamento.

.4
Abitanti equivalenti
.4.1
I dispositivi di depurazione delle acque nere e delle acque saponose sono di​mensio​nati in fun​zione del numero di abitanti equivalenti.

.4.2
Il numero di abitanti equivalenti si determina come segue :

—
un abitante equivalente ogni mq. 35 di superficie utile lorda (o fra​zione) negli edifici di civile abitazione 

—
un abitante equivalente ogni due posti letto in edifici alberghieri, case di ri​poso e si​mili;

—
un abitante equivalente ogni cinque posti mensa in ristoranti e trattorie;

—
un abitante equivalente ogni due posti letto in attrezzature ospe​da​liere;

—
un abitante equivalente ogni cinque addetti in edifici destinati ad uffici, eser​cizi com​mer​ciali, industrie o labora​tori che non produ​cano acque re​flue di la​vorazione;

—
un abitante equivalente ogni cinque posti alunno in edifici scola​stici o isti​tuti di edu​ca​zione diurna;

—
quattro abitanti equivalenti ogni wc installato per musei, teatri, impianti sportivi ed in genere per tutti gli edi​fici adibiti ad uso diverso da quelli in prece​denza indicati.

.5
Raccolta e smaltimento delle acque pluviali
.5.1
Caratteri costruttivi dell’impianto

.5.1.1
Ciascun edificio deve essere dotato di un impianto atto a ga​rantire la rac​colta delle acque pluviali ed il loro convoglia​mento fino ad uno dei recapiti fi​nali am​messi dal pre​sente Regolamento.

.5.1.2
Le condutture costituenti l’impianto devono essere di mate​riale resi​stente ed im​per​me​abile, avere giunture a perfetta tenuta ed essere di numero ed am​piezza suf​fi​ciente per rice​vere e convogliare le ac​que piovane fino al recapito finale.

.5.1.3
Le coperture devono essere munite di canali di gronda lungo tutti i cor​ni​cioni, tanto verso le aree di uso pubblico quanto verso i cortili ed altri spazi sco​perti.

.5.1.4
Le condutture verticali di scarico devono essere collocate di prefe​renza este​rior​mente al​l'edificio. Nel caso di facciate di​rettamente fron​teg​gianti spazi pubblici il tratto ter​minale (da terra fino ad un al​tezza di ml. 4,00) delle con​dut​ture deve es​sere incas​sato nella mu​ra​tura.

.5.1.5
All’estremità inferiore di ogni calata devono essere installati pozzetti d'ispe​zione ad inter​ruzione idraulica. Pozzetti d'i​spe​zione devono inol​tre essere in​stallati lungo le condutture in​terrate nei punti in cui si veri​fichi un repentino cambia​mento di di​re​zione o la confluenza di più condutture. 

.5.1.6
Tutte le tubazioni costituenti l’impianto devono condurre ad un poz​zetto fi​nale d'i​spe​zione, posto ai limiti in​terni della proprietà, da cui si diparta la tu​bazione che conduce al re​capito finale.

.5.2
Separazione da altri tipi di acque reflue

.5.2.1
L’impianto di raccolta e smaltimento delle acque pluviali deve es​sere del tutto in​di​pen​dente da quelli delle acque di altra natura. E' tassati​vamente vietato immettere nelle tuba​zioni o nei pozzetti delle acque piovane acque reflue di qualsiasi al​tra prove​nienza. 

.5.2.2
La confluenza di acque piovane con le altre acque reflue po​trà es​sere con​sen​tita solo al livello del pozzetto finale d'i​spezione nel caso di recapito in pub​blica fo​gna​tura di tipo misto.

.5.3
Recapito finale

.5.3.1
Le acque pluviali possono essere smaltite mediante :

—
convogliamento in pubblica fognatura bianca o mista;

—
convogliamento in acque superficiali;

—
dispersione nel suolo;

—
accumulo in cisterna per uso irriguo, antincendio e simili (fermo re​stando che le even​tuali tubazioni di troppo pieno devono co​munque condurre ad una delle altre destina​zioni ammesse).

.5.3.2
Quando possibile ed opportuno, deve essere privilegiato il reim​piego delle ac​que plu​viali per usi non pregiati e comun​que compa​ti​bili con la loro qualità (irrigazione aree verdi, ci​sterne di accumulo, ecc.) oppure la dispersione delle mede​sime, me​diante pro​cessi lenti, negli spazi verdi. 

.6
Raccolta e smaltimento delle acque reflue 
.6.1
Prescrizioni generali

.6.1.1
Ciascun edificio deve essere dotato di un impianto atto a ga​rantire la rac​colta delle acque reflue ed il loro convoglia​mento fino ad uno dei re​capiti fi​nali am​messi dal pre​sente Regolamento.

.6.1.2
Le condutture delle acque reflue devono essere di materiale resi​stente ed im​per​mea​bile, avere giunture a perfetta tenuta ed essere di numero ed se​zione suffi​cienti per ricevere e convogliare le acque me​desime.

.6.1.3
Per dette condutture valgono le seguenti prescrizioni gene​rali :

a)
le tubazioni verticali devono essere poste in opera incas​sate nelle mura​ture o in appo​site cassette che le isolino dagli am​bienti in​terni; la colloca​zione esterna alle mura​ture (tubazioni a vista) è ammessa solo in cavedi od in al​tri spazi riservati al pas​saggio degli impianti tecnolo​gici;

b)
le tubazioni verticali devono essere prolungate in alto so​pra la co​pertura del​l’e​di​ficio, in modo tale da garantire la ventilazione delle medesime, ed avere l'estre​mità supe​riore provvista di mi​tra o cap​pello di venti​lazione e di reti​cella contro gli in​setti;

c)
negli edifici di nuova costruzione, deve essere inoltre rea​lizzato un si​stema di ventila​zione secondaria, anche me​diante un'unica ca​lata di dia​metro ade​guato, che sfiati le colonne delle acque nere e sa​ponose, sia ai piedi delle stesse che in prossimità di ogni at​tacco.

d)
le tubazioni orizzontali interrate devono essere provviste di poz​zetti di ispe​zione senza interruzione del transito nei punti in cui si verifica un cam​bia​mento di di​re​zione, una variazione di livello o la con​fluenza di più con​dut​ture.

.6.1.4
Prima di essere condotte al recapito finale, le acque reflue devono essere con​dotte ad uno dei dispositivi di depura​zione ammessi dal presente Regolamento in fun​zione del tipo di ac​que e del recapito fi​nale medesimo.

.6.2
Recapito in pubblica fognatura

.6.2.1
Le caratteristiche degli impianti di trattamento delle acque reflue che recapi​tano in pub​blica fognatura si differenziano in funzione del tipo di fogna​tura e del tipo di ac​que.

.6.2.2
Recapito in fognatura mista


Acque nere.

Nelle zone servite da pubblica fognatura mista, le acque nere, prima di es​sere re​ca​pi​tate in fognature, devono essere con​dotte ad una fossa settica bi​ca​me​rale con​forme a quanto prescritto dal cooma .7 o co​munque ad un di​spo​si​tivo di depura​zione atto a dare un re​fluo con caratteristiche quali​ta​tive con​formi alle nor​mative vi​genti.


Acque saponose.

Nelle zone servite da pubblica fognatura mista, le acque sa​ponose, prima di es​sere recapitate in fognatura, devono es​sere condotte ad un pozzetto ad in​ter​ru​zione idrau​lica o co​mun​que ad un di​spositivo di de​purazione atto a dare un re​fluo con ca​ratteri​stiche quali​ta​tive con​formi alle normative vi​genti.


Qualora si ricorra al pozzetto ad in​ter​ru​zione idrau​lica, que​sto dovrà presentare capacità utile complessiva pari a mc. 0,05 per ogni abitante equivalente, con un minimo assoluto di mc. 0,50. 

.6.2.3
Recapito in fognatura nera


Acque nere.

Nelle zone servite da pubblica fognatura nera, le acque luride po​tranno es​sere col​le​gate alla fognatura anche senza alcun tipo di trat​ta​mento pre​ven​tivo, se​condo le istruzioni che sa​ranno di volta in volta impar​tite dal compe​tenti uffici comu​nali.


Acque saponose.

Nelle zone servite da pubblica fognatura mista, le acque sa​ponose, prima di es​sere recapitate in fognatura, devono es​sere condotte ad un pozzetto ad in​ter​ru​zione idrau​lica o co​mun​que ad un di​spositivo di de​purazione atto a dare un re​fluo con ca​ratteri​stiche quali​ta​tive con​formi alle normative vi​genti.

.6.3
Recapiti diversi dalla pubblica fognatura

.6.3.1
Nelle zone sprovviste di pubblica fognatura tutte le calate delle ac​que nere de​vono termi​nare in basso in sifoni a chiu​sura idraulica, muniti di boc​chetta di ispezione o in pozzetti in​terrut​tori a chiusura idraulica ispe​zionabili. Tali si​foni o poz​zetti de​vono col​legarsi me​diante con​dutture interrate ad un im​pianto di de​purazione con​forme a quanto previsto dal pre​sente Regolamento e co​munque atto a dare un re​fluo con ca​ratteristiche qualitative con​formi alle nor​mative vi​genti. Devono inoltre essere in​stallati due pozzetti di prelievo, uno a monte ed uno a valle del sistema di depura​zione, per la consen​tire ve​rifica dei limiti im​posti dalle norme vigenti.

.6.3.2
Recapito nel suolo


Le acque nere che debbano essere smaltite nel suolo de​vono es​sere pre​venti​va​mente condotte ad una vasca settica di tipo Imhoff con​forme a quanto pre​scritto dall’articolo .8. Alla stessa vasca deb​bono essere con​dotte an​che le acque sa​po​nose, previo pre​trat​ta​mento in un pozzetto ad in​terru​zione idraulica. I liquidi in uscita dalla vasca set​tica Imhoff de​vono es​sere condotti con una unica tuba​zione al reca​pito fi​nale nel suolo, che po​trà avvenire me​diante pozzo di​sper​dente o sub-ir​riga​zione a pettine.

.6.3.3
Recapito in acque superficiali


Le acque reflue che debbano essere smaltite in acque super​ficiali de​vono es​sere pre​ventivamente trattate in un impianto ad ossida​zione to​tale con​forme a quanto pre​scritto dall’arti​colo .

.6.3.4
Recapito in impianti a fitodepurazione


Quando non risulti possibile od economicamente conve​niente con​durre le ac​que re​flue trattate ad uno dei recapiti fi​nali in precedenza indicati, è am​messo con​durre le mede​sime ad un impianto di fitode​purazione.

.7
Fosse biologiche
.7.1
Prescrizioni di carattere generale

.7.1.1
Le fosse biologiche, o vasche settiche di tipo tradizionale, sono ca​rat​te​riz​zate dal fatto di avere compartimenti comuni per il liquame ed il fango.

.7.1.2
Esse devono essere adottate per il trattamento delle acque nere in tutti i casi in cui siano prescritte dal presente Regolamento.

.7.1.3
Alle fosse biologiche non possono essere mai condotte ac​que sa​po​nose o ac​que plu​viali.

.7.2
Posizionamento delle fosse biologiche

.7.2.1
Le fosse biologiche dovranno, di norma, essere collocate nel resede del​l’edi​fi​cio ad una distanza non inferiore a ml.1,00 dalle fondazioni del mede​simo.

.7.2.2
Negli interventi sul patrimonio edilizio esistente, laddove non sia pos​si​bile il ri​spetto delle distanze sopradette, è am​messa la colloca​zione ad una di​stanza in​feriore pur​ché si dimostri che sono stati adot​tati tutti gli ac​corgi​menti atti ad evi​tare che la rot​tura accidentale della fossa possa provocare infil​trazioni al di sotto delle fonda​zioni del​l’e​di​ficio o nei locali ai piani inter​rati.

.7.2.3
Nei soli casi in cui non sia possibile alcuna conveniente collo​cazione esterna al​l’e​di​fi​cio, e comunque esclusivamente per gli interventi sul patri​monio edili​zio esi​stente, è ammessa la realizzazione della fossa biologia all’interno di un vano ri​ser​vato esclusi​vamente a tale scopo oppure, ove anche ciò non ri​sulti possibile, nel vano scala. 

.7.2.4
In tutti i casi di collocazione interna all’edificio la fossa biolo​gica do​vrà ri​spet​tare le seguenti ulteriori condizioni : 

—
essere se​parata dal solaio di calpestio del vano sopra​stante da una ca​mera d’a​ria di altezza non inferiore a cm. 40, adeguata​mente ae​re​ata con con​dotti di ventila​zione sfocianti diretta​mente all’e​sterno;

—
presentare gli accorgimenti già prescritti per le fosse a ri​dosso degli edi​fici, 

—
essere dotato di idoneo passaggio o condotto che ne consenta la vuo​ta​tura meccanica senza interessare lo​cali abitabili o nei quali è comun​que am​messa la pre​senza continuativa di per​sone.

.7.2.5
Le fosse biologiche, ovunque posizionate, devono essere ac​cessibili ed ispezio​nabili.

.7.3
Dimensionamento delle fosse biologiche

.7.3.1
Le fosse biologiche devono essere dimensionate in fun​zione del nu​mero di abi​tanti equivalenti corrispondente all’e​dificio (o porzione di edi​ficio) che vi re​capita.

.7.3.2
Ciascuna fossa biologica deve essere costituita da due ca​mere di​stinte e pre​sen​tare una capacità utile complessiva (volume interno delle ca​mere), pari ad al​meno 225 litri per ogni abitante equivalente, con un minimo asso​luto di 3000 li​tri (mc. 3,00) comples​sivi.

.7.3.3
Le due camere devono avere, di norma, pianta quadrata ed uguale ca​pa​cità. Sono comunque ammesse :

—
camere a pianta rettangolare con lunghezza non supe​riore a due volte la lar​ghezza;

—
camere di capacità diversa tra loro quando siano assi​cu​rate una ca​pa​cità non in​feriore al 50% del totale per la prima ca​mera ed al 40% del totale per la se​conda (ferma restando in ogni caso la capacità comples​siva mi​nima stabi​lita dal pre​sente articolo).

.7.4
Caratteristiche tecniche delle fosse biologiche

.7.4.1
Le fosse biologiche bicamerali, qualsiasi sia il materiale di cui sono co​sti​tuite, de​vono rispondere alle seguenti pre​scrizioni tecniche ge​ne​rali :

—
la profondità del liquido, in ciascuna camera, deve risul​tare com​presa tra ml. 1,50 e ml. 1,70;

—
in ciascuna camera, deve essere assicurato uno spazio libero di al​meno cm. 20 tra il livello del liquido ed il cielo della fossa;

—
le tubazioni per l’afflusso e l’efflusso dei liquami devono avere diame​tro non infe​riore a cm. 10 e devono immer​gersi almeno 30 cm. sotto il li​vello del li​quido;

—
il dispositivo di comunicazione tra una camera e l’altra (sella) de​vono es​sere rea​lizzati con tubazioni di diame​tro non inferiore a cm. 10, po​ste ad “H” o ad “U” rove​sciato, prolungate in alto sino al cielo della fossa (in di​retto contatto con le relative lapidi) ed in basso sino ad im​mergersi al​meno 30 cm. sotto il li​vello del li​quido;

.7.4.2
Le fosse biologiche devono essere dotate di chiusini a doppia la​pide, di mate​riale e fattura tali da garantire la chiu​sura er​metica. Analoghi chiusini devono essere pre​vi​sti in corrispon​denza dei punti di ispe​zione posizionati sul dispo​si​tivo di co​muni​ca​zione tra una camera e l’altra (sella).

.7.5
Ventilazione delle fosse biologiche

.7.5.1
Ogni fossa biologica dovrà essere dotata di propria tuba​zione di ven​ti​la​zione po​si​zio​nata in prossimità del cielo della fossa, di diametro non in​fe​riore a cm. 10 e sfo​ciante sopra la coper​tura dell’edificio o co​mun​que in posizione tale da non di​sper​dere cattivi odori in prossi​mità di lo​cali abitabili. L’estremità su​periore della tu​bazione di ven​tila​zione do​vrà essere dotata di reticella an​tin​setto di ma​teriale inossida​bile in con​for​mità a quanto disposto dal comma. .6.1.3.

.7.5.2
Nella parete che divide le due camere dovranno essere rea​lizzati, al di so​pra del li​vello del liquido, idonei fori di venti​la​zione in modo da man​te​nere uni​forme la pres​sione ed as​si​curare la ventilazione di en​trambe le camere. In mancanza di tale re​quisito do​vranno essere pre​viste tu​bazioni di venti​la​zione per entrambe le ca​mere.

.7.6
Caratteristiche costruttive delle fosse biologiche

.7.6.1
Le fosse biologiche possono essere costruite in opera o me​diante l’im​piego di ele​menti prefabbricati.

.7.6.2
Fosse biologiche costruite in opera


Le fosse biologiche costruite in calcestruzzo armato dovranno avere pa​reti e so​letta di fondo di spessore non inferiore a cm. 15, mentre la soletta di co​per​tura do​vrà es​sere dimen​sionata in funzione dei mas​simi carichi che pos​sono gravare sulla mede​sima in ra​gione della sua ubi​cazione, con un mi​nimo as​so​luto di cm. 8. Le fosse biologiche costruite con muratura di mattoni do​vranno avere il fondo co​sti​tuito da una so​letta in calcestruzzo armato dello spessore non in​feriore a cm. 25, con so​vrappo​sto uno strato di malta di ce​mento dello spes​sore di cm. 5. Le pareti saranno costituite da pareti in mat​toni pieni murati con malta ce​men​ti​zia dello spes​sore non in​fe​riore di cm. 26, protette sul lato esterno da un rin​fianco di cal​cestruzzo dello spes​sore di almeno cm. 15, co​sic​chè lo spes​sore comples​sivo ri​sulti non infe​riore a cm. 45. Tutte le facce in​terne della fossa do​vranno es​sere in​tonacate e li​sciate con malta di ce​mento ed avere tutti gli an​goli ar​roton​dati e il fondo concavo per la facile estra​zione delle mate​rie. Le pareti che rima​nes​sero fuori terra dovranno avere an​ch’esse spes​sore non infe​riore a cm. 45 ed essere in​tona​cate anche sulle fac​cia esterna.

.7.6.3
Fosse biologiche di tipo prefabbricato


Gli elementi prefabbricati utilizzabili per la costruzione delle fosse bio​logi​che pos​sono essere sia di tipo monoblocco che di tipo ad ele​menti separati da com​porre in opera (cosidette ad anelli).


Gli elementi monoblocco possono essere realizzati sia in cal​ce​struzzo che in altri ma​teriali con idonee caratteristiche di impermeabi​lità (vetro​re​sima e si​mili).


Le fosse costituite da elementi prefabbricati composti in opera (anelli) do​vran​no es​sere accuratamente stuccate in tutti i punti di giunzione al fine di garan​tirne la mi​gliore te​nuta idraulica.


Per tutte le fosse di tipo prefabbricato valgono le seguenti prescri​zioni :

—
dovranno essere protette da un idoneo rinfianco di cal​ce​struzzo di spes​sore tale che lo spessore complessivo (parete della fossa più rin​fianco) non sia mai infe​riore a cm. 15;

—
il fondo dello scavo dovrà essere privo di asperità e ben livel​lato con un getto di calcestruzzo in modo tale da ga​rantire la stabilità del manu​fatto;

—
la soletta di copertura dovrà essere dimensionata in fun​zione dei mas​simi ca​richi che possono gravare sulla me​desima in ra​gione della sua ubica​zione.

.8
Fosse settiche tipo Imhoff
.8.1
Prescrizioni di carattere generale

.8.1.1
Le fosse settiche tipo Imhoff sono caratterizzate dal fatto di avere com​parti​menti di​stinti per il liquame e il fango e de​vono essere adot​tate per il tratta​mento con​giunto delle ac​que saponose e delle ac​que nere in tutti i casi in cui esse siano pre​scritte dal presente Regolamento. 

.8.1.2
Alle fosse settiche Imhoff non possono essere mai con​dotte acque plu​viali.

.8.2
Dimensionamento delle fosse settiche Imhoff

.8.2.1
Le fosse settiche Imhoff devono essere dimensionate in funzione del nu​mero di abi​tanti equivalenti corrispondente al​l’edificio (o porzione di edifi​cio) che vi reca​pita.

.8.2.2
Il comparto di sedimentazione dovrà avere capacità pari a 40-50 litri per abi​tante equivalente, con un minimo assoluto di 250 litri. Il com​par​timento del fango dovrà avere capacità pari a 150-160 litri per abi​tante equivalente, con un minimo asso​luto di 900 litri. E’ am​messo ri​durre la ca​pacità del comparti​mento del fango fino a 100-120 litri per abitante equi​va​lente a con​di​zione che l’estrazione del fango sia ese​guita due volte l’anno.

.8.3
Caratteristiche tecniche delle fosse settiche Imhoff

.8.3.1
Le fosse settiche Imhoff, qualsiasi sia il materiale di cui sono co​sti​tuite, de​vono ri​spon​dere alle seguenti prescrizioni tecni​che generali :

—
deve essere assicurato uno spazio libero di al​meno cm. 20 tra il li​vello del li​quido ed il cielo della fossa;

—
le tubazioni per l’afflusso e l’efflusso dei liquami devono avere diame​tro non infe​riore a cm. 10 e devono costi​tuire idonea in​ter​ru​zione idraulica sia in in​gresso che in uscita, immergendosi al​meno 30 cm. sotto il livello del li​quido;

.8.4
Posizionamento, ventilazione e caratteristiche co​struttive delle fosse settiche Imhoff

.8.4.1
Per quanto attiene il posizionamento, la ventilazione e le caratteri​sti​che co​strut​tive, le fosse settiche Imhoff devono ri​spondere alle stesse pre​scrizioni già det​tate per le fosse biologiche e di cui ai commi .7.2, .7.5, .7.6.

.9
Depuratori ad ossidazione totale
.9.1
L’utilizzo dei depuratori ad ossidazione totale, nella varie forme in cui i mede​simi si tro​vano in commercio, è richiesto ogni volta che, per il tipo di ricettore finale cui si in​tende convo​gliare le ac​que trattate, si debba conseguire un li​vello di depu​razione molto spinto, con de​gra​dazione pres​so​chè totale delle sostanze organi​che biodegra​babili e nitrifica​zione delle parti azotate.

.9.2
I depuratori ad ossidazione totale sono solitamente costituiti da ele​menti mo​no​blocco pre​fab​bri​cati, in genere suddivisi in più vasche o scomparti, ed utiliz​zano un si​stema di depu​razione a fanghi at​tivi ad ossidazione totale, basato sull’a​zione dei batteri pre​senti nel li​quame che, riuniti in co​lonie, costituiscono in fango attivo. Nell’impianto viene in​suf​flata meccanicamente l’aria neces​sa​ria alla so​pravvivenza ed alla ripro​duzione dei bat​teri, i quali utilizzano per la loro nu​tri​zione le so​stanze organiche inqui​nanti contenute nel liquame, ab​bat​ten​dole.

.9.3
Considerato come in commercio esistano numerose tipologie di im​pianto ad os​sida​zione to​tale, ac​comunate dal principio di funziona​mento ma differenti tra loro per tipo di ma​te​riali impiegati, nu​mero e capacità degli scomparti, nu​mero e na​tura degli in​gressi non​chè per lo stesso per​corso delle acque inter​namente al​l’impianto, non ven​gono impartite prescri​zioni e specifiche tecniche vinco​lanti in merito agli aspetti co​struttivi di tale tipo di impianti di depu​razione. 

.9.4
Il livello di depurazione conseguito da ciascun impianto dovrà risul​tare da ap​po​sita do​cu​menta​zione tecnica o certificazione rilasciata dalla ditta produttrice e l’im​pianto mede​simo potrà es​sere utiliz​zato solo per il trattamento di acque reflue de​stinate a corpi ri​cet​tori con​gruenti con il livello di de​purazione garan​tito.

.9.5
Sia la posa che la manutenzione dell’impianto dovranno avvenire in completa con​formità alle speci​fiche tecniche fornite dal costruttore.

.10
Altri tipi di depuratori
.10.1
Potranno essere ammessi impianti di trattamento e depurazione delle acque re​flue di​versi da quelli contemplati negli articoli prece​denti solo quando venga di​mo​strato che i mede​simi conse​guono li​velli di depu​razione non inferiori a quelli prescritti dal presente Regolamento e dalle altre norme vi​genti in mate​ria, in fun​zione del tipo di ricettore fi​nale cui sono desti​nate le acque trat​tate.

.11
Recapito dei liquami nel suolo mediante sub-irrigazione
.11.1
L’utilizzo del suolo come recapito finale, mediante sub-irrigazione, dei liquami prove​nienti dal trat​tamento delle acque reflue è ammesso nelle zone sprovvi​ste di pubblica fogna​tura, secondo quanto previsto dal presente Regolamento.

.11.2
Il liquame chiarificato in uscita dalla fossa settica tipo Imhoff (o da al​tro idoneo di​sposi​tivo di trat​tamento) deve essere condotto, me​diante tubazione a te​nuta, in un pozzetto e da qui im​messo nella con​dotta o rete disperdente.

.11.3
La condotta disperdente può essere costituita da tubazioni microfes​su​rate con​tinue o da ele​menti tubolari con estremità tagliate dritte e di​stanziati di cm. 1-2 cm l’uno dall’al​tro. In ogni caso la con​dotta di​sperdente deve essere pro​tetta supe​riormente da te​gole (o co​mun​que da elementi semi​curvi atti a svol​gere analoga funzione protet​tiva) ed avere pen​denza compresa tra lo 0,2% e lo 0,6%.

.11.4
La condotta deve essere posata in una trincea profonda almeno cm. 70, la cui metà infe​riore deve essere riempita con pietrisco di varia pezzatura (3-6 o su​pe​riore) che avvolga comple​ta​mente la condotta. La parte superiore della trin​cea deve essere riempita con il ter​reno prove​niente dallo scavo, previa inter​posi​zione di uno strato di tessuto-non tes​suto o di altro materiale atto ad im​pe​dire che il terreno di rin​terro pene​tri nei vuoti del sot​to​stante riempimento in pie​tri​sco.

.11.5
La trincea delle seguire approssimativamente l’andamento delle curve di li​vello, in modo tale che la condotta disperdente mantenga la pen​denza con​te​nuta nei limiti pre​scritti. Di norma la trincea deve es​sere posizionata lontano da fabbricati, aie, aree pavimentate o al​tre si​ste​ma​zioni che ostacolano il pas​sag​gio dell'aria nel ter​reno

.11.6
La distanza fra il fondo della trincea ed il massimo livello della falda non dovrà es​sere in​fe​riore ad un metro. Nel tratto a valle della con​dotta l’acqua di falda non potrà essere utiliz​zata per uso po​tabile o dome​stico o per irriga​zione di prodotti man​giati crudi, a meno di ac​cer​tamenti chimici e mi​crobiologici caso per caso da parte dell'auto​rità sanita​ria. Fra la con​dotta di​sperdente e un qua​lun​que serba​toio, pozzo od altra opera desti​nata al servizio di acqua potabile deve es​sere mante​nuta una di​stanza minima di 30 me​tri.

.11.7
L’andamento della trincea e della condotta disperdente può essere li​neare e con​tinuo su una sola fila oppure costituito da una condotta centrale con ramifi​cazioni a pet​tine, a dop​pio pettine o ad altro ana​logo. Lo sviluppo lineare com​plessivo della con​dotta di​sperdente deve essere de​terminato in fun​zione della natura del terreno e del numero di abitanti equivalenti secondo in se​guenti pa​ra​metri :


tipo di terreno
sviluppo lineare per abitante equivalente

sabbia sottile, materiale leggero di riporto
 2 ml/abitante


sabbia grossa e pietrisco 
 3 ml/abitante


sabbia sottile con argilla
 5 ml/abitante


argilla con poca di sabbia 
 10 ml/abitante


argilla compatta 
 non adatta


Potranno essere ammessi valori diversi da quelli sopraindicati nei casi in cui le carat​teri​sti​che del terreno siano preventivamente accer​tare mediante apposite prove di percola​zione.

.11.8
La distanza tra due diverse condotte disperdenti non deve essere mai inferiore a 25 me​tri.

.11.9
Per l'esercizio si controllerà periodicamente che non vi sia intasa​mento del pie​tri​sco o del ter​reno sottostante, che non si manifestino impalu​damenti su​perfi​ciali, che non au​menti il numero delle per​sone servite ed il volume di li​quame giorna​liero disperso, che li​vello della falda ri​manga in valori compatibili.

.12
Recapito dei liquami nel suolo mediante pozzi assorbenti
.12.1
L’utilizzo del suolo come recapito finale, mediante pozzo assorbente, dei li​quami pro​ve​nienti dal trattamento delle acque reflue è ammesso nelle zone sprovviste di pub​blica fo​gna​tura, secondo quanto previsto dal presente Regolamento.

.12.2
Il liquame chiarificato in uscita dalla fossa settica tipo Imhoff (o da al​tro idoneo di​sposi​tivo di trat​tamento) deve essere condotto, me​diante tubazione a te​nuta, in un pozzetto da cui deve essere poi im​messo nel pozzo assorbente.

.12.3
Il pozzo deve avere forma cilindrica e diametro interno di almeno un metro. Esso può es​sere co​struito in muratura (pietrame o mattoni) oppure in calce​struzzo, e deve es​sere privo di pla​tea. Nella parte infe​riore, in corrispondenza del terreno per​meabile, le pareti devono es​sere perme​abili (praticandovi feri​toie o realiz​zandole in muratura a secco o con altra ido​nea tecnica co​strut​tiva). Sul fondo del pozzo, in luogo della pla​tea, deve es​sere realizzato uno strato di pie​trame e pie​tri​sco dello spessore di circa mezzo metro. Analogo anello di pie​trame e pie​trisco (sempre dello spessore di circa mezzo metro) deve essere formato ester​namente alla porzione permeabile delle pa​reti del pozzo. In en​trambi i casi, in pros​si​mità del fondo e della parete per​meabile, il pietrame deve essere di pez​za​tura mag​giore ri​spetto al pietrisco soprastante o re​tro​stante.

.12.4
La copertura del pozzo deve trovarsi ad una profondità di almeno cm. 60. Il poz​zetto di cui al comma .12.2 deve essere collocato sulla co​pertura del pozzo e dotato di ade​guati chiu​sini. Lo spazio residuo so​prastante la coper​tura del pozzo e l’a​nello di pie​trisco cir​co​stante, deve es​sere reinterrato me​diante ter​reno ordinario con so​pras​sesto per evi​tare ogni avval​lamento e pre​via in​terpo​si​zione di uno strato di tessuto-non tessuto o di altro materiale atto ad impedire che il terreno di rin​terro penetri nei vuoti del sottostante riem​pi​mento in pie​tri​sco. Per la venti​la​zione dello strato drenante devono essere poste in opera tuba​zioni di ae​razione di opportuno diametro, che inte​res​sino lo strato di pie​trisco per una profondità di almeno un metro.

.12.5
Di norma i pozzi assorbenti debbono essere posizionati lontano da fabbricati, aie, aree pa​vi​men​tate o altre sistemazioni che ostacolano il passaggio dell'a​ria nel ter​reno

.12.6
La differenza di quota tra il fondo del pozzo ed il massimo livello della falda non dovrà es​sere in​fe​riore a 2 metri. Nel tratto a valle della con​dotta l’ac​qua di falda non potrà es​sere utilizzata per uso potabile o dome​stico o per ir​riga​zione di prodotti mangiati crudi, a meno di ac​cer​tamenti chi​mici e microbio​logici caso per caso da parte dell'au​to​rità sanita​ria. Fra il pozzo e un qualunque ser​batoio, pozzo od altra opera destinata al servi​zio di acqua po​tabile deve es​sere man​tenuta una di​stanza minima di 50 metri.

.12.7
La superficie della parete perimetrale del pozzo, deve essere determi​nato in fun​zione della na​tura del terreno e del numero di abitanti equi​valenti secondo in se​guenti para​me​tri:


tipo di terreno
superficie per abitante equivalente

sabbia grossa e pietrisco 
 1 mq/abitante


sabbia fine 
1,5 mq/abitante


argilla sabbiosa o riporto
2,5 mq/abitante


argilla con molta sabbia o pietrisco 
4 mq/abitante


argilla con poca sabbia o pietrisco 
8 mq/abitante


argilla compatta impermeabile 
 non adatta


Potranno essere ammessi valori diversi da quelli sopraindicati nei casi in cui le carat​teri​sti​che del terreno siano preventivamente accer​tare mediante apposite prove di percola​zione. In ogni caso la capacità del pozzo non deve essere in​feriore a quella della vasca di chiarifi​ca​zione che precede il pozzo stesso.

.12.8
Per l'esercizio si controllerà periodicamente che non vi sia accumulo di sedi​menti o di fan​ghiglia nel pozzo od intasamento del pietrisco e del terreno cir​co​stante, che non si verifi​chino impan​ta​namenti nel ter​reno circostante; che non aumenti il numero delle per​sone ser​vite ed il vo​lume di liquame giorna​liero di​sperso, che li​vello della falda ri​manga in valori compatibili.

.13
Percolazione nel terreno mediante sub-irrigazione con dre​naggio
.13.1
Il sistema di percolazione nel terreno mediante sub-irrigazione con drenaggio deve es​sere adot​tato in tutti i casi in cui sia ammessa la sub-irrigazione nor​male ma ci si trovi in pre​senza di ter​reni im​perme​abili.

.13.2
Il liquame chiarificato in uscita dalla fossa settica tipo Imhoff (o da al​tro idoneo di​sposi​tivo di trat​tamento) deve essere condotto, me​diante tubazione a te​nuta, in un pozzetto da cui deve essere poi im​messo nella con​dotta o rete di​sper​dente.

.13.3
Il sistema consiste in una trincea, profonda da ml. 1,00 a ml.1,50 con il fondo co​sti​tuito da uno strato di argilla, sul quale si posa la condotta drenante so​vrastata in senso verti​cale da strati di pietrisco grosso, mi​nuto e grosso. Nello spessore dell'ul​timo strato si col​loca la con​dotta di​sper​dente.

.13.4
Tubi di aerazione di adeguato diametro devono essere collocati verti​calmente, dal piano di campa​gna fino allo strato di pietrisco grosso inferiore, disposti al​ter​nati​va​mente a de​stra e a sinistra delle condotte e distanziate da 2 a 4 metri l'uno dal​l'altro.

.13.5
La condotta drenante sbocca in un'idoneo ricettore (rivolo, alveo, im​pluvio, ecc.), men​tre la con​dotta disperdente termina chiusa 5 metri prima dello sbocco della con​dotta dre​nante.

.13.6
Lo sviluppo lineare delle condotte si dimensiona assumendo come parametro mi​nimo ml. 2,00 per abitante equivalente.

.13.7
Per quanto attiene le caratteristiche costruttive e di posa delle con​dotte, il loro posi​zio​na​mento, le distanze di rispetto e quanto altro non espressamente trat​tato nel pre​sente ar​ti​colo, si appli​cano le pre​scri​zioni già impartite all’art. .11 per le normali con​dotte di sub-irri​ga​zione.

.13.8
Per l'esercizio si controllerà periodicamente il regolare funzionamento del si​stema, dal si​fone del pozzetto di alimentazione, allo sbocco del liquame, ai tubi di aerazione e si veri​fi​cherà nel tempo che non si ab​bia aumento del nu​mero degli abitanti equi​valenti e che li​vello della falda ri​manga in valori com​patibili.

.14
Fitodepurazione
.14.1
L’utilizzo di impianti a fitodepurazione come recapito finale dei liquami prove​nienti dal trat​ta​mento delle acque reflue è ammesso nelle zone sprovviste di pubblica fo​gna​tura, se​condo quanto previsto dal pre​sente Regolamento.

.14.2
L’impianto a fitodepurazione (impianto fitodepurativo assorbente) sfrutta il po​tere de​pu​ra​tivo di de​terminati tipi di vegetazione ed è co​sti​tuito sostanzial​mente da uno o più letti as​sor​benti, sul fondo dei quali corre una tubazione di​sper​dente che rilascia il li​quame in pros​si​mità dell’appa​rato radicale delle piante.

.14.3
I letti assorbenti sono costituiti da vassoi di estensione complessiva commisu​rata alla po​ten​zialità dell’impianto e realizzati in materiale atto a garantirne la te​nuta (calcestruzzo, re​sina po​liestere od altro idoneo materiale). Sul fondo dei letti viene steso uno strato di ghiaietto (pezzatura mm. 8-15 ) dello spes​sore di al​meno cm. 30. Al di sopra del ghiaietto viene riportato uno strato di terreno ve​getale di spes​sore non inferiore a cm. 40. Il terreno vegetale viene quindi ade​guatamente pian​tu​mato con ar​busti sempreverdi od altra vege​ta​zione idro​fila.

.14.4
Il liquame chiarificato in uscita dal dispositivo di trattamento (tipicamente, ma non ne​ces​sa​ria​mente, una fossa settica tipo Imhoff) deve essere condotto, me​diante tu​ba​zione a te​nuta, in un poz​zetto da cui deve es​sere poi im​messo nella condotta disperdente. Detta con​dotta corre sul fondo del letto as​sor​bente, im​mersa dalla strato di ghiaietto, ed è co​sti​tuita da tu​bazioni micro​fes​surate con​ti​nue, posate con pendenza non su​pe​riore allo 0,4%.

.14.5
Il livello del liquame nell’impianto sarà determinato dal livello del poz​zetto di di​stribu​zione è do​vrà corrispondere alla strato di ghiaietto po​sato sul fondo del letto assor​bente. Da qui i li​quidi saranno assor​biti, per capillarità, dall’apparato ra​dicale delle piante collocate nel so​prastante strato di ter​reno vegetale.

.14.6
In uscita dall’impianto, sul lato opposto a quello di ingresso del li​quame, deve essere po​sto un se​condo pozzetto di ispezione e da questo deve dipartirsi una tu​bazione di troppo pieno di sicu​rezza che consente il celere deflusso di im​provvisi ed eccessivi ap​porti me​teo​rici, mantenendo il liquido nell’impianto ai li​velli di progetto. La tuba​zione di troppo pieno smal​tirà l’eccesso di ac​qua nel suolo me​diante un breve tratto di tu​bazione disper​dente per sub-irri​gazione.

.14.7
Le dimensioni dei letti assorbenti e della superficie piantumata do​vranno es​sere tali da ga​rantire sufficienti livelli di depurazione ed evi​tare la formazione di reflui ef​fluenti. A tal fine l’impianto do​vrà presen​tare una estensione (superficie della faccia supe​riore dello strato di ghiaietto) di al​meno mq. 1,50 per ogni abitante equivalente, con un minimo as​so​luto di mq. 6.

.14.8
La vegetazione da piantumare dovrà essere costituita da arbusti o fiori con spic​cate ca​rat​teri​stiche idrofile, quali ad esempio :


Arbusti
Fiori

Aucuba Japonica
Auruncus Sylvester


Bambù
Astilbe


Calycantus Florindus
Elymus Arenarius


Cornus Alba
Felci


Cornus Florida
Iris Pseudoacorus


Cornus Stolonifera
Iris Kaempferi


Cotoneaster Salicifolia
Lythrum Officinalis


Kalmia Latifolia
Nepeta Musini


Laurus Cesarus
Petasites Officinalis


Sambucus Nigra


Thuya Canadensis

.14.9
Per l'esercizio si controllerà periodicamente che non vi sia intasa​mento della tu​ba​zione di​sper​dente, che non si manifestino impalu​damenti superficiali, che non aumenti il nu​mero delle per​sone servite ed il vo​lume di liquame giorna​liero di​sperso.

.15
Pozzi a tenuta
.15.1
E’ consentita l’installazione di pozzi a tenuta solo nei casi in cui è pre​vista la fer​tirri​ga​zione con le limitazioni previste dalla vigente norma​tiva. Il pozzo dovrà rac​cogliere esclusiva​mente reflui di tipo organico (liquame ani​male ed acque di vege​tazione) privi di ogni altra con​tamina​zione chimica ed avere ca​ratte​ristiche di perfetta te​nuta e ca​pacità adeguate allo scopo, oltre che es​sere muniti di co​lonna di ventila​zione sul tetto.

16. Procedura di autorizzazione allo smaltimento dei reflui

Per l’adozione di uno dei precedenti sistemi di depurazione deve essere assente la rete fognaria pubblica nel raggio di 100 m. In base al D.L. 11/05/1999 n. 152 la concessione edilizia è comprensiva dell’autorizzazione allo scarico dei reflui nel suolo o in corsi d’acqua superficiali ex art. 15 della legge regionale 13/90. A tale fine è necessario preventivamente alla presentazione dell’istanza edilizia acquisire il parere dell’ARPA Piemonte sulle modalità di scarico e sul sistema di depurazione prescelto.

Art.
84
Depositi a cielo aperto
1. Sono interventi di deposito a cielo aperto  quelli che riguardano spazi aperti destinati al deposito - temporaneo o no - di materiali, manufatti e merci (esclusi rottami, cascami e rifiuti), con finalità di stoccaggio, oppure di esposizione o di vendita, e con esclusione di qualsiasi attività di trasformazione e lavorazione. Tali depositi possono essere collegati ad una specifica attività insediata, oppure no.

2.  Non fanno parte degli interventi  le discariche pubbliche e quelle normate dal D. Lg. n° 22/1997.

3. Gli interventi sono sottoposti ad autorizzazione amministrativa, fermo restando l’obbligo di acquisire la preventiva approvazione della competente Soprintendenza, quando riguardino immobili con vincolo di tutela.

Art.
85
Costruzioni temporanee
1. Si definiscono costruzioni temporanee le costruzioni, facilmente rimuovibili, destinate a far fronte a specifiche esigenze temporanee, e che non comportano permanenti e sostanziali modificazioni dei luoghi in cui si collocano.

2.  Rientrano fra le costruzioni , ad esempio, oltre ai chioschi provvisori, alle serre mobili ed alle baracche, anche le costruzioni dotate di involucro precario, cioè privo di rigidezza propria, quali teli, membrane e simili.

3. Le costruzioni possono essere mantenute in essere per un tempo predeterminato in relazione al loro scopo, e comunque non superiore a un anno; trascorso tale periodo debbono essere rimosse, oppure regolarizzate con concessione come costruzioni  di nuovo impianto edilizio, in quanto conformi al P.R.G. o ad altri strumenti specifici di settore.

4.  Il termine di durata massima di cui al comma precedente non si applica alle costruzioni provvisionali di cantiere, che possono essere mantenute in essere per tutta la regolare durata dei lavori, nè alle opere provvisionali finalizzate alla eliminazione di barriere architettoniche in immobili con vincolo di tutela, realizzate ai sensi dell’Art. 24 della L. n° 104/1992.

5.  Allo scadere della costruzione temporanea, l’area di sedime deve essere ripristinata nelle condizioni precedenti, ovvero adeguatamente risistemata; ferme restando, ove del caso, le norme relative all’occupazione di suolo pubblico; ove del caso, il ripristino o la risistemazione debbono essere garantiti mediante polizza fideiussoria.

6.  Gli interventi  sono sottoposti ad autorizzazione amministrativa temporanea, fermo restando l’obbligo di acquisire la preventiva approvazione della competente Soprintendenza, quando riguardino immobili con vincolo di tutela, salvi i casi di cui al precedente comma 4.

7.  Le costruzioni temporanee  regolarmente autorizzate in base alla disciplina precedente l’entrata in vigore del R.E., conservano il relativo regime normativo e procedimentale precedente.

Art.
86
Opere cimiteriali
1. Gli interventi riguardanti opere funerarie e cimiteriali sono regolati dalla specifica autorizzazione amministrativa, nel rispetto del Regolamento comunale di polizia mortuaria.

2.  Nel caso di opere di edilizia funeraria gentilizia di maggiore importanza, è richiesta la concessione edilizia, gratuita.

Art.
87
Impianti di distribuzione carburanti
1. L’installazione di nuovi impianti stradali di distribuzione carburanti è consentita nel rispetto della specifica normativa vigente in materia in ordine ai requisiti delle aree e del piano di localizzazione adottato dal Comune.

2. Agli effetti dei tipi di impianto di distribuzione carburanti prescritti dalla D.G.R. 31/01/2000 n. 48-29266 si specifica ulteriormente:

· nelle zone residenziali è unicamente prevista la possibilità, quale attività complementare quella riferita al servizio dei veicoli (deposito olio, riparazione gomme, automarket, elettrauto o autoriparazioni );

· nelle zone dove è prevista l’attivazione dei centri commerciali integrati e/o servizi per il veicolo e la persona (negozi, box, edicola ristorazione) la loro realizzazione deve rispettare le superfici minime di area di mq 3000. La superficie delle attività complementari non può superare il 10% della superficie complessiva.

3. L’attività di edicola e la somministrazione di alimenti e bevande sono comunque esercitate all’interno delle aree di servizio nel rispetto del D.l. n. 114/98 e legge 287/91 e dei relativi piani di settore.

4. Le strutture dell’impianto destinate alle attività complementari ( esclusi i prodotti rivolti al veicolo) devono inoltre verificare gli indici di edificabilità stabiliti all’interno delle aree nelle quali sono ubicati.

Art.
88
Volumi tecnici
1. I volumi tecnici impiantistici (cabine elettriche, stazioni di pompaggio, stazioni di decompressione del gas, ecc.), da costruirsi fuori o entro terra, devono risultare compatibili con le caratteristiche del contesto in cui si collocano.

2. La realizzazione di manufatti tecnici ed impiantistici è subordinata a provvedimento autorizzativo.

3. Le cabine di trasformazione per l’alimentazione della rete di distribuzione all’utenza non sono computate ai fini della verifica degli indici volumetrici e possono trovare collocazione all’interno delle zone di rispetto stradale, fatte salve diverse disposizioni contenute nel P.R.G.C.

4. Al fine di non arrecare pregiudizio ai contesti in cui si collocano, le stazioni di pompaggio e di decompressione del gas possono essere realizzate anche in sottosuolo prevedendo comunque le necessarie aperture per consentirne la facile ispezione.

Art.
89
Recupero dei sottotetti
1. Il recupero ai fini abitativi dei sottotetti esistenti è previsto per gli immobili a sola destinazione residenziale e per gli immobili con destinazione mista, purché la funzione residenziale sia già presente al momento della presentazione della domanda di concessione edilizia.

2. Sono ammesse opere necessarie per ottenere la traslazione della quota di imposta dell’ultimo solaio al fine del raggiungimento dell’altezza media ponderale prevista per legge per l’ammissibilità dell’intervento di recupero, purché di rispettata l’altezza minima richiesta dalle norme vigenti nei locali sottostanti.

3. Quando, ai fini del calcolo della volumetria da recuperare, sia utilizzata un’altezza minima superiore a m 1.60, è necessario realizzare tavolati o arredi fissi a delimitazione fisica tra il volume abitabile e quello escluso dal calcolo della SUL. Tale delimitazione non è necessaria qualora venga utilizzata l’altezza minima di m 1.60 per il calcolo dell’altezza media ponderale secondo la legislazione vigente.

4. Agli effetti della volumetria utile, per la determinazione dell’altezza media ponderale, il calcolo del volume corrispondente ad abbaini esistenti o da realizzare , è ammesso esclusivamente in misura e quantità necessarie per assicurare i requisiti minimi di aeroilluminazione previsti.

5. Il calcolo del K termico di dispersione delle strutture deve essere equiparato al calcolo di tutta la scatola termica.

6. Gli interventi non devono costituire alterazione della morfologia urbana. Sono esclusi dal recupero i volumi interpiani e i vani tecnici. In armonia con il contesto dell’edificato e nel rispetto del decoro e dell’architettura dell’edificio oggetto dell’intervento, devono essere individuati gli elementi compositivi più idonei.

7. Gli edifici interessati devono risultare dotati di tutte le urbanizzazioni primarie; tale requisito può esser dichiarato tramite autocertificazione. Gli oneri di urbanizzazione vengono calcolati sulla base del volume virtuale così come previsto dalla L.R. 21 del 06/08/98.

8. La richiesta di concessione edilizia per opere di ristrutturazione volte al recupero ai fini abitativi dei sottotetti esistenti non può esser presentata a sanatoria di opere abusive già realizzate, per le quali si applicano le disposizioni vigenti in materia.

9. Qualora l’intervento sia finalizzato alla creazione di nuove e autonome unita immobiliari, si applicano le norme riferite ai requisiti di visitabilità ed adattabilità dell’alloggio.

Art.
90
Locali interrati
1. I locali seminterrati e sotterranei non possono in ogni caso essere adibiti ad abitazione.

2. I locali seminterrati costituiscono spazi agibili quando possiedano tutti i seguenti requisiti:

a) altezza e superficie minima utile secondo gli indici previsti per le specifiche destinazioni;

b) vespaio aerato di m. 0.50 di altezza ed intercapedine, pavimento unito ed impermeabile, muri protetti efficacemente contro l’umidità del terreno, resistenza termica conforme alle disposizioni di legge vigenti in materia, rispetto degli indici di fonoisolamento di cui alle norme vigenti;

c) aeroilluminazione naturale diretta o condizionamento e illuminazione artificiale;

d) scarico regolamentare delle acque mediante valvole antirigurgito, pompe di sollevamento o mezzi analoghi;

e) idonee canne di ventilazione sfocianti oltre il tetto;

Fatte salve le particolari normative vigenti per le specifiche destinazioni, detti locali possono essere destinati ad usi che comportino permanenza di persone quali: servizi igienici, magazzini di vendita, uffici, mense, cucine per attività ricettive, esercizi pubblici, ambulatori, laboratori artigianali.

3. I locali sotterranei costituiscono spazi agibili quando possiedano utti i requisiti di cui al comma 2. I locali sotterranei possono essere destinati agli usi di cui al medesimo comma 2, con esclusione delle attività di cucina. La destinazione dei locali sotterranei ad attività lavorative è subordinata a specifico atto di deroga dell’Autorità sanitaria.

4. I locali seminterrati e sotterranei privi dei requisiti di cui al comma 2 non costituiscono spazi agibili e possono essere adibiti a locali accessori quali depositi, archivi, lavanderie nonché servizi igienici. Se condominiali, i locali seminterrati e sotterranei sono accessibili dal vano scala comune; se privati sono accessibili da scala interna all’unità di pertinenza attraverso disimpegno chiuso, solo nel caso in cui non siano forniti di impianto di riscaldamento. Essi possono essere dotati di impianto elettrico e impianto di riscaldamento.

Art.
91
Tolleranza esecutiva delle misurazioni
1. In tutti i casi in cui le opere eseguite sono sottoposte al R.E. a prescrizioni metriche dimensionali, é ammessa nelle misure lineari, senza che ciò pregiudichi il rilascio del certificato di conformità edilizia, una tolleranza massima di scostamento, imputabile a fatti esecutivi: tale tolleranza è pari all’1% nelle misure sul piano orizzontale (lunghezza e larghezza), e al 2% nelle misure sul piano verticale (altezza), e comunque non oltre cm. 30 in valore assoluto. Sono comunque ammessi scostamenti fino a cm. 5, in valore assoluto.

2. La tolleranza di cui al comma precedente non è ammessa quando lo scostamento avviene in violazione di diritti di terzi o in violazione di valori limite fissati da norme di legge.

TITOLO VI
ESECUZIONE DELLE OPERE
Art.
92
Prescrizioni generali
1.
Le opere edilizie devono essere eseguite in modo conforme agli atti progettuali comunque assentiti.

2.
Il direttore dei lavori, l'esecutore delle opere e gli altri eventuali soggetti che rivestono responsabilità operative devono adoperarsi, sotto la loro personale e solidale responsabilità, affinchè opere ed interventi siano compiuti a regola d'arte e siano rispondenti alle prescrizioni delle leggi, dei regolamenti e delle direttive in vigore.

3.
Per l'installazione e l'esercizio dei cantieri, devono essere rispettate le disposizioni del "Codice della Strada" e del suo regolamento di attuazione e di esecuzione; le norme del presente regolamento si intendono integrate e, ove occorra, sostituite dalle disposizioni sopra indicate.

Art.
93
Richiesta e consegna di punti fissi
1.
Prima di iniziare i lavori per interventi di nuova costruzione, l'avente titolo è tenuto a richiedere al Comune, mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento, la ricognizione della linea di confine tra gli spazi pubblici e l'area privata interessata dall'intervento; l'istanza deve precisare il nominativo del direttore dei lavori.

2.
Entro trenta giorni dal ricevimento della lettera di cui sopra, il personale dell'ufficio tecnico comunale - ovvero il personale messo a disposizione dall'avente titolo e dall'assuntore dei lavori sotto la direzione di un funzionario comunale - provvede:



a)
ad assegnare sul terreno i capisaldi altimetrici e planimetrici cui deve essere riferita la posizione dell'opera da realizzare;



b)
ad indicare i punti di immissione degli scarichi nella fognatura comunale ed i punti di presa dell'acquedotto e di tutti gli altri impianti relativi alle opere di urbanizzazione primaria.

3.
Delle operazioni di cui al comma precedente deve essere redatto verbale, che viene sottoscritto dalle parti per presa d'atto: tutte le spese sono a carico del richiedente.

4.
Decorso il termine di cui al comma 2 i lavori possono essere iniziati; in tal caso il direttore dei lavori redige autonomamente il verbale e ne invia copia al Comune.

Art.
94
Disciplina del cantiere
1.
Nei cantieri edili deve essere affisso, in vista del pubblico, un cartello chiaramente leggibile di dimensioni non inferiori a 0,70 m x 1,00 m, con l'indicazione:



a) del tipo dell'opera in corso di realizzazione;



b)
degli estremi della concessione o dell'autorizzazione edilizia o della denuncia di inizio dell'attività e del nome del titolare della stessa;



c)
della denominazione dell'impresa assuntrice dei lavori e del direttore tecnico di cantiere;



d)
dei nominativi del progettista strutturale ed architettonico, del direttore dei lavori strutturale ed architettonico e dei responsabili per la progettazione ed esecuzione dei lavori ai sensi della legge 494/96, nonché dei progettisti degli impianti;



tale cartello è esente dal pagamento della tassa sulle pubbliche affissioni.

2.
Nel cantiere debbono essere tenute a disposizione la concessione edilizia o l'autorizzazione edilizia corredate degli elaborati progettuali con il visto originale di approvazione (o loro copie autentiche) nonché la comunicazione dell'inizio dei lavori.

3.
I cantieri edili a lunga permanenza (oltre trenta giorni), debbono essere dotati di impianti di acqua potabile e di fognatura allacciati alle reti comunali; in caso di impossibilità dovuta a ragioni tecniche, si provvede con mezzi sostitutivi riconosciuti idonei dal Responsabile del Servizio di Igiene Pubblica competente per territorio.

4.
Le costruzioni provvisorie realizzate nei cantieri edili, destinate alla permanenza di persone, compresi i servizi igienici, debbono rispondere alle vigenti norme di legge.

5.
E' fatto obbligo all'assuntore dei lavori di essere presente in cantiere o di assicurarvi l'intervento di persona idonea che lo rappresenti (responsabile di cantiere).

6.
L’Autorità comunale, in caso di violazione delle disposizioni del presente articolo, può ordinare la sospensione dei lavori.

Art.
95 
Occupazione del suolo pubblico e recinzioni provvisorie
1.
Ove i lavori comportino la manomissione del suolo pubblico o interessino impianti pubblici, il costruttore è tenuto a richiedere all'ente interessato le prescrizioni del caso, intese ad evitare danni al suolo ed agli impianti predetti, nonché a garantire l'esercizio di questi ultimi, specificando ubicazione, durata e scopo dell'intervento.

2.
Ove sia indispensabile occupare con il cantiere porzioni di suolo pubblico, il titolare dell'atto di assenso edilizio o il costruttore devono preventivamente richiedere all’Autorità comunale la relativa concessione ai sensi dell'art. 7; all'istanza deve essere allegato un elaborato grafico recante l'indicazione planimetrica dell'area da includere nel cantiere.

3.
Il titolare della concessione o dell'autorizzazione edilizia, prima di dar corso ad interventi su aree poste in fregio a spazi pubblici o aperti al pubblico, deve, previa denuncia all’Autorità comunale, recingere provvisoriamente l'area impegnata dai lavori o, comunque, adottare i più idonei accorgimenti tecnici intesi a garantire la sicurezza, anche in conformità alle prescrizioni impartite dal Comune; la denuncia deve essere corredata del nulla-osta degli enti esercenti le condutture ed i cavi aerei e/o sotterranei interessati.

4.
In ogni caso, devono essere adottate le misure atte a salvaguardare l'incolumità pubblica, ad assicurare il pubblico transito e ad evitare la formazione di ristagni d'acqua.

5.
Le recinzioni provvisorie devono avere aspetto decoroso, essere alte almeno 2,00 m ed essere realizzate con materiale resistente; gli angoli sporgenti di tali recinzioni debbono essere dipinti per tutta la loro altezza a strisce bianche e rosse con vernice riflettente e muniti di segnalazione luminosa a luce rossa fissa, accesa dal tramonto al levar del sole; per recinzioni di lunghezza superiore a 10,00 m, che sporgano sui marciapiedi o sul sedime stradale, devono essere installate lungo il perimetro luci rosse fisse distanti tra loro non più di 10,00 m, integrate da eventuali piastrine rifrangenti, di colore rosso e di superficie minima di 50,00 cm2, disposte "a bandiera" rispetto al flusso veicolare.

6.
Le porte ricavate nelle recinzioni provvisorie non devono aprirsi verso l'esterno e devono rimanere chiuse quando i lavori non sono in corso; se la recinzione racchiude manufatti che interessano servizi pubblici, deve comunque essere consentito - salvo casi eccezionali - il libero accesso a tali manufatti, ed in ogni caso il pronto accesso degli addetti ai servizi interessati.

7.
L'Amministrazione Comunale, previo consenso del concessionario, ha facoltà di servirsi delle recinzioni prospettanti su spazi pubblici per le pubbliche affissioni, senza che sia dovuto per tale uso alcun corrispettivo.

8.
Per gli interventi edilizi che richiedono lavori di durata non superiore a 10 giorni, la delimitazione del cantiere può assumere una configurazione semplificata da definirsi, caso per caso, secondo le prescrizioni del Comune.

9.
In caso di violazione delle norme di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8 del presente articolo si applica il disposto dell'ultimo comma del precedente articolo 94.

Art.
96 
Sicurezza del cantiere e requisiti delle strutture provvisionali
1.
Ogni cantiere deve essere mantenuto libero da materiali dannosi o inutili, per tutta la durata dei lavori.

2.
Tutte le strutture provvisionali del cantiere edilizio (ponteggi di servizio, impalcature, rampe, scale, parapetti e simili) devono avere requisiti di resistenza e di stabilità, devono essere dotate di protezioni per garantire l'incolumità delle persone e l'integrità delle cose e devono altresì conformarsi alle vigenti disposizioni di legge per la prevenzione degli infortuni e la sicurezza del lavoro; le fronti dei ponteggi verso strada devono essere provviste di opportune difese di trattenuta nonché di idonei strumenti per lo scarico dei materiali.

3.
Le scale aeree, i ponti mobili o gli apparecchi di sollevamento non possono essere posti in esercizio se non sono muniti di certificato di omologazione rilasciato dalle autorità competenti; ogni altro macchinario impiegato nei cantieri edili deve rispondere alle norme di legge e alle prescrizioni degli enti cui è affidata la vigilanza in materia.

4.
In caso di interruzione dei lavori, devono essere eseguite le opere necessarie a garantire la sicurezza, l'igiene, il decoro e la stabilità della parti già costruite; in difetto, l’Autorità comunale ordina al costruttore e/o al titolare della concessione o dell'autorizzazione, gli adempimenti necessari e, in caso di inottemperanza, dispone gli interventi sostitutivi a spese degli inadempienti.

5.
Nel corso dei lavori di soprelevazione devono essere adottate tutte le misure idonee a tutelare gli eventuali occupanti della parte sottostante dell'edificio.

6.
I tecnici comunali, nell'effettuare sopralluoghi, verificano l'osservanza delle disposizioni del presente regolamento o delle altre norme vigenti in materia, informando, in caso di violazione, gli organi competenti a perseguire le infrazioni riscontrate ed a disporre i rimedi più opportuni.

7.
Ove del caso, l’Autorità comunale adotta i provvedimenti a tutela della pubblica incolumità.

Art.
97
Scavi e demolizioni
1.
La stabilità degli scavi, verificata in sede progettuale secondo quanto richiesto dalla normativa vigente, deve essere assicurata con mezzi idonei a contenere la spinta del terreno circostante e a garantire la sicurezza degli edifici e degli impianti posti nelle vicinanze.

2.
Gli scavi non devono impedire od ostacolare l'ordinario uso degli spazi pubblici, ed in specie di quelli stradali; ove risulti peraltro necessaria l'occupazione di tali spazi, deve essere richiesta al riguardo concessione all’Autorità comunale.

3.
Nei cantieri ove si procede a demolizioni, restando salve le altre disposizioni del presente Regolamento, si deve provvedere affinché i materiali di risulta vengano fatti scendere a mezzo di apposite trombe o di idonei recipienti atti ad evitare imbrattamenti e pericoli alle persone e alle cose; se del caso, si deve effettuare la preventiva bagnatura dei materiali medesimi allo scopo di evitare l'eccessivo sollevamento di polveri.

4.
Per i cantieri ove si procede a demolizioni mediante magli od altri macchinari a braccio meccanico, è data facoltà all’Autorità comunale di disporre, oltre alla bagnatura, ulteriori accorgimenti allo scopo di evitare polverosità ed inquinamento acustico.

5. Il materiale di risulta dalle demolizioni e dagli scavi, ove non diversamente utilizzato, deve essere trasportato e smaltito in una discarica autorizzata a norma di legge, nel rispetto delle disposizioni vigenti; è fatto obbligo al titolare della concessione o dell'autorizzazione di conservare la relativa documentazione.

6. La rimozione di parti in cemento amianto è soggetta alle procedure individuate dalla legge che disciplina la materia.

7. Si applica il disposto dell'ultimo comma del precedente art. 94.

8. Per ogni scavo, demolizione o altro intervento che comporti l’allontanamento di materiali di risulta, l’esecutore dell’opera deve, prima dell’inizio dei lavori, comunicare all’Amministrazione nonché alla ASL i dati relativi alla quantità ed alla natura del materiale ed il luogo di recapito dello stesso.

Ad ultimazione dei lavori  l’esecutore dell’opera dovrà trasmettere all’Amministrazione Comunale copia del Formulario Identificativo dei Rifiuti (F.I.R.) attestante il luogo di smaltimento, le quantità e la natura del materiale smaltito
9. La raccolta, il trasporto, lo smaltimento o l’eventuale riutilizzo del materiale risultante dalla attività edilizia sono soggetti alle vigenti disposizioni di  legge in materia di gestione dei rifiuti e di carattere igeinico-sanitario.

Art.
98
Rinvenimenti
1.
I ritrovamenti di presumibile interesse archeologico, storico o artistico devono essere posti a disposizione degli enti competenti, mediante immediata comunicazione all’Autorità comunale del reperimento; l’Autorità comunale richiede l'intervento degli enti predetti, senza dilazione; i lavori, per la parte interessata dai ritrovamenti, devono essere sospesi in modo da lasciare intatte le cose ritrovate, fermo restando l'obbligo di osservare le prescrizioni delle leggi speciali vigenti in materia.

2.
Nel caso di rinvenimento di resti umani, chi ne faccia la scoperta deve, ai sensi delle vigenti leggi, informare immediatamente l’Autorità comunale, la quale ne dà subito comunicazione all'Autorità Giudiziaria e a quella di Pubblica Sicurezza e dispone i necessari accertamenti per il rilascio del nulla osta per la sepoltura.

3.
Si applica il disposto dell'ultimo comma del precedente articolo 94.

Art.
99
Ripristino del suolo e degli impianti pubblici
1.
Ultimati i lavori, il costruttore e il titolare della concessione o dell'autorizzazione sono tenuti a garantire l'integrale ripristino, a regola d'arte, delle aree e degli impianti ed attrezzature pubbliche; la riconsegna, a ripristino effettuato, avviene in contraddittorio fra le parti, con la redazione di apposito verbale.

2.
In caso di inottemperanza, il ripristino è eseguito dal Comune a spese del costruttore e, in solido con questi, del titolare della concessione o dell'autorizzazione edilizia ovvero della denuncia di inizio dell'attività; tali spese dovranno essere rimborsate entro quindici giorni dalla richiesta; in difetto, salve restando eventuali disposizioni speciali di legge, esse sono riscosse coattivamente con la procedura di cui al R.D. 14 aprile 1910, n. 639.

TITOLO VII
VIGILANZA E SANZIONI
Art.
100
Vigilanza e coercizione
1.
L’Autorità comunale esercita la vigilanza sull'attività urbanistica ed edilizia ai sensi della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e dell'articolo 59 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56, e loro successive modificazioni ed integrazioni.

2.
L’Autorità comunale esercita la vigilanza organizzando le forme di controllo ritenute più efficienti.

3.
Il rispetto e l'applicazione del regolamento edilizio sono assicurati, ove occorra, mediante il potere di coercizione, esercitato attraverso apposite motivate ordinanze.

4.
Ove il rispetto e l'applicazione del regolamento edilizio comportino l'esecuzione di opere od attività, l’Autorità comunale ordina la realizzazione delle stesse entro un termine congruo in rapporto alla natura delle opere o attività da eseguire; decorso inutilmente tale termine, le opere o le attività sono eseguite dall'Amministrazione a spese del contravventore.

5.
L’Autorità comunale notifica al contravventore l'ammontare delle spese sostenute, ingiungendo al medesimo di rimborsare al Comune le stesse entro quindici giorni dalla notifica; ove tale termine decorra inutilmente, salve restando eventuali disposizioni speciali di legge, le spese sono riscosse coattivamente con la procedura di cui al R.D. 14 aprile 1910, n. 639.

Nota 1

Sanzioni edilizie

Le sanzioni urbanistico edilizie sono disciplinate dai seguenti articoli della legge 47/85:

a) art. 4 (vigilanza sull’attività urbanistico edilizia);

b) art. 7 (opere eseguite in assenza di concessione, in totale difformità o con variazioni essenziali);

c) art. 9 (interventi di ristrutturazione edilizia);

d) art. 10 (opere eseguite senza autorizzazione);

e) art. 11 (annullamento della concessione);

f) art. 12 (opere eseguite in parziali difformità);

g) art. 14 (opere eseguite su suoli di proprietà dello stato o di altri enti pubblici);

h) art. 18 (lottizzazione).

Le sanzioni urbanistico edilizie sono irrogate dal dirigente dell’Area programmazione e sviluppo del territorio.

Per l’applicazione delle sanzioni di cui agli articoli 7 e 12 della legge 47/85 le fattispecie di variazione essenziali sono indicate all’articolo 6 della legge regionale 19/99.

Nota 2

Sanzioni paesaggistiche

Le sanzioni paesaggistiche sono disciplinate dalla vigente normativa in materia ed in particolare dal D.lgs. 29/10/99 n. 490 e dalla legge regionale 20/89.

Nota 3

Avvio del procedimento

Il responsabile del procedimento (o dell’istruttoria) provvede, secondo quanto disposto dall’art.7 della legge 241/90, a comunicare all’interessato e ad eventuali controinteressati facilmente individuabili l’avvio del procedimento sanzionatorio.

In tale comunicazione devono essere indicate:

a) le generalità del responsabile dell’istruttoria, il suo numero telefonico, i giorni e gli orari in cui è disponibile al pubblico;

b) l’unità organizzativa e il soggetto responsabile del procedimento;

c) la persona legittimata ad assumere l’atto finale;

d) l’indicazione che le richieste di accesso agli atti e la presentazione di eventuali memorie devono essere inoltrate al responsabile dell’istruttoria.

Nota 4

Fase istruttoria

Il responsabile del procedimento (o dell’istruttoria), valutati gli atti di accertamento dall’infrazione, nonché ulteriori e specifiche informazioni e documentazioni acquisite durante la fase istruttoria, comprese eventuali memorie dell’interessato e di possibili controinteressati, individua il tipo di sanzione da applicare.

Nota 5

Fase decisionale

La sanzione è irrogata dal Dirigente dell’Area programmazione e sviluppo del territorio mediante apposito provvedimento che deve contenere:

a) generalità del trasgressore;

b) tipo di illecito accertato;

c) tipo di sanzione corrispondente all’illecito e relativa motivazione, nonché modalità e tempi per l’irrogazione della sanzione;

d) forme di tutela giurisdizionale esperibili avverso il provvedimento sanzionatorio;

e) indicazione e sottoscrizione del soggetto legittimato ad assumere il provvedimento sanzionatorio;

f) luogo e data di emissione del provvedimento sanzionatorio.

All’atto va allegata copia del verbale di accertamento dell’illecito.

Nota 6

Fase integrativa dell’efficacia

Il responsabile del procedimento dispone la notifica del provvedimento sanzionatorio all’interessato.

Dalla data di notifica decorrono i termini per l’adempimento.

Nota 7

Fase di esecuzione d’ufficio

Nel caso in cui il trasgressore non adempia spontaneamente, nei termini di legge, alla sanzione irrogata, il Comune procede, per le sanzioni demolitorie o ripristinatorie, secondo le procedure per l’esecuzione d’ufficio indicate dall’art. 27 della legge 47/85 e, in quanto applicabile, dall’art. 2 commi 55 e 56 della legge 662/96.

Per le sanzioni pecuniarie nonché per i recupero delle somme impiegate nella demolizione d’ufficio, il Comune procede in base alle leggi in materia di riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato.

Art.
101
Violazione del regolamento e sanzioni
1.
Fatte salve le sanzioni amministrative e penali derivanti dalla legislazione urbanistica ed edilizia, la violazione delle disposizioni del regolamento edilizio comporta l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dall'art. 11 della legge regionale .8 luglio 1999, n. 19, previa eliminazione, ove occorra, del motivo che ha dato luogo all'infrazione.

2.
Per quanto non disciplinato, in ordine alle sanzioni, dalla legge regionale di cui al comma 1, si applicano le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689.

TITOLO VIII
DISPOSIZIONI FINALI
Art.
102
Ricostruzione di edifici crollati in tutto o in parte in seguito ad eventi accidentali
1.
E' facoltà dell’Autorità comunale, sentita la Commissione Edilizia, consentire la ricostruzione, anche in contrasto con le prescrizioni del Piano Regolatore, di edifici accidentalmente crollati, in tutto o in parte, a causa di eventi naturali eccezionali o di fatti o atti accertati, dolosi o colposi, non imputabili al proprietario del bene o all'avente titolo.

2.
La ricostruzione può essere consentita con le preesistenti destinazioni d'uso, volumetrie, altezze, sagome, superfici coperte, confrontanze e distanze dai confini; è comunque facoltà dell'Amministrazione imporre che:



a)
siano applicati particolari accorgimenti, sia a riguardo dei materiali impiegati sia per quanto concerne eventuali allineamenti, atti a conseguire un miglior inserimento ambientale ed un miglior assetto urbanistico;

b)
siano applicate limitazioni, rispetto alla preesistente situazione, per quanto concerne tutti od alcuni parametri edilizi.

3.
L'assenso alla ricostruzione, con o senza limitazioni, deve essere sempre ampiamente motivato per quanto attiene alle ragioni, specialmente connesse alle caratteristiche ambientali, che rendono opportuno agire, nel singolo caso, in contrasto con lo strumento urbanistico vigente.

4.
La disposizione di cui al presente articolo non si applica ai crolli dolosamente causati dal proprietario o dall'avente titolo o comunque verificatisi, in corso d'opera, per imperizia o trascuratezza dello stesso o dell'assuntore dei lavori.

Art.
103
Deroghe
L’Autorità comunale, previa autorizzazione del Consiglio Comunale e nulla osta della Giunta Regionale, può derogare alle disposizioni del presente Regolamento e delle Norme di Attuazione dello strumento urbanistico generale vigente - limitatamente ai casi di edifici ed impianti pubblici o di pubblico interesse - applicando le disposizioni, le procedure ed i criteri fissati dalle leggi e dalle direttivevigenti.
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Premessa
Circa il 40% dell’energia consumata in Italia è utilizzata nel settore edilizio, in particolar modo dagli impianti di riscaldamento e di condizionamento. 
Pertanto, al fine di perseguire gli obiettivi generali di:
· migliorare le caratteristiche costruttive degli edifici
· ridurre al minimo l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili
· impiegare delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione
· uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti
· conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche
· conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale
in linea con quanto previsto nei testi legislativi in tema di prestazione energetica nell’edilizia e di inquinamento ambientale, e precisamente:
· Decreto Legislativo n. 192/2005 “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia” con le disposizione correttive ed integrative apportate dal decreto legislativo 311/2006;
· Stralcio di Piano della Regione Piemonte per il riscaldamento ambientale e il condizionamento (aggiornamento del piano regionale per il risanamento e la tutela della qualità dell’aria); 
· Legge della Regione Piemonte 28 maggio 2007, n. 13 recante disposizioni in materia di rendimento energetico nell’edilizia;
il presente Allegato Energetico al Regolamento Edilizio del Comune di Rivoli, promuove interventi edilizi volti a:
· un miglioramento delle prestazioni energetiche degli involucri edilizi
· un miglioramento dell’efficienza energetica degli impianti termici ed elettrici
· impiego di fonti energetiche rinnovabili
· un miglioramento del confort estivo
· una promozione della bio-edilizia
· una riduzione e contenimento dei consumi di acqua potabile.
Questi obiettivi sono perseguiti attraverso l’introduzione di prescrizioni e attraverso la definizione di livelli prestazionali minimi di qualità, sia per gli edifici di nuova costruzione o soggetti a ristrutturazione edilizia, sia per gli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazione o manutenzione straordinaria.
Vengono quindi introdotti all’interno di questo Allegato Energetico nuovi REQUISITI di carattere sia COGENTE che VOLONTARIO. I primi definiscono un livello minimo di qualità energetica ed ambientale da conseguire OBBLIGATORIAMENTE in ciascun intervento per ogni zona del territorio comunale. I secondi non sono prescrittivi ma liberamente scelti e vengono associati a punteggi correlati al grado di prestazione raggiunto. Tali requisiti sono applicabili in maniera diversa sul territorio comunale sono incentivati con misure nell’ambito della disciplina degli oneri concessori.
Pertanto lo scopo di questo Allegato Energetico è duplice: 
· recepire le direttive contenute all’interno dello Stralcio di Piano per il riscaldamento ambientale e il condizionamento e della Legge 13/2007;
· generare degli strumenti che consentano di ridurre l’impatto ambientale in modo strutturale, stimolando gli operatori verso un atteggiamento che veda nell’efficienza energetica una opportunità più che una emergenza.
Si vuole così promuovere il concetto di cultura del risparmio energetico con il riconoscimento delle risorse energetiche come valore economico, con la promozione delle opportunità offerte in ambito di efficienza energetica, attraverso l’utilizzo razionale dell’energia, il miglioramento della gestione ambientale e l’impiego di fonti rinnovabili.

Linee guida per la lettura dell’Allegato Energetico
La lettura del presente Allegato Energetico può essere facilmente schematizzata :
CAPO I 
REQUISITI COGENTI
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CAPO II
 REQUISITI VOLONTARI
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Osservando lo schema si può notare come l’Allegato Energetico si divide principalmente in due capi:
CAPO I - inquadra i requisiti COGENTI e i relativi principi progettuali validi nei casi di edifici di nuova realizzazione e ristrutturazione edilizia(N) ed edifici esistenti (E). 
Tali requisiti si suddividono in due famiglie:
1
PRESTAZIONE ENERGETICA DELL’EDIFICIO - comprende i principi progettuali rivolti ad una limitazione delle dispersioni termiche attraverso un incremento della resistenza termica al passaggio del calore attraverso le strutture opache (pareti esterne, basamenti e coperture) e trasparenti (serramenti). 
Include per gli edifici di nuova realizzazione e ristrutturazione edilizia (N):
1.a
Indice di fabbisogno energetico
1.b
Isolamento termico
1.c
Inerzia termica
Include per gli edifici esistenti (E):
1.a
Isolamento termico
2.
EFFICIENZA ENERGETICA DEGLI IMPIANTI - comprende i principi progettuali rivolti ad un miglioramento dell’efficienza energetica della struttura a livello impiantistico. 
Include per gli edifici di nuova realizzazione e ristrutturazione edilizia (N):
2.a
Impianto centralizzato/contabilizzazione e termoregolazione del calore
2.b
Impianto di riscaldamento a bassa temperatura
2.c
Generatore di calore
2.d
Sistemi solari e pompe di calore
2.e
Sistemi di cogenerazione
2.f
Recupero termico
2.g
Impianto fotovoltaico
2.h
corretto uso dell’acqua
2.i
integrazione edifici/impianti
Include per gli edifici esistenti (E):
2.a
Impianto centralizzato/contabilizzazione e termoregolazione del calore
2.b
Impianto di riscaldamento a bassa temperatura
2.c
Generatore di calore
2.d
Sistemi solari e pompe di calore
2.e
Sistemi di cogenerazione
2.f
Recupero termico
2.g
Corretto uso dell’energia elettrica
2.h
Corretto uso dell’acqua
CAPO II – inquadra i requisiti VOLONTARI validi sia nel caso di edifici di nuova realizzazione e ristrutturazione edilizia (N) che per edifici esistenti (E). Al fine quindi di ottimizzare le prestazioni energetiche ed ambientali dell’involucro edilizio e dell’ambiente costruito, sono stati individuati ulteriori requisiti prestazionali, non aventi carattere prescrittivi, ma incentivati con misure nell’ambito della disciplina degli oneri concessori.
In elenco, i requisiti volontari:
1. Luminosità degli ambienti
2. Isolamento termico dell’involucro edilizio
3. Controllo dell’inerzia termica dell’involucro edilizio
4. Controllo dell’inerzia termica della struttura edilizia
5. Controllo della radiazione solare sulle superfici trasparenti
6. Realizzazione di copertura a verde
7. Adozione di tecniche di raffrescamento naturale
8. Realizzazione di sistemi solari passivi per il riscaldamento ambiente
9. Installazione d’impianti solari termici per la produzione di acqua calda sanitaria
10. Installazione d’impianti solari termici per il riscaldamento ambiente
11. Installazione d’impianti solari fotovoltaici per la produzione di energia elettrica
12. Installazione d’impianti di cogenerazione e trigenerazione
13. Installazione di generatori ad alta efficienza ed a bassa emissione d’inquinanti
14. Installazione di pompe di calore
15. Riscaldamento ambiente con sistemi radianti
16. Installazione di impianti VMC con recupero termico
17. Recupero di acque piovane
18. Dispositivi di regolazione/riduzione dei consumi di energia elettrica
19. Protezione dall’esterno con essenze verdi
20. Uso di materiali biocompatibili
21. Analisi del sito/ Orientamento dell’edificio
22. Gestione degli spazi/isole di calore
23. Dotazione di libretto del fabbricato
Tale capo, organizzato in schede, elenca i principi progettuali, gli ambiti di applicazione, le categorie edilizie, il punteggio assegnato, la metodologia di verifica e la normativa di riferimento. 
Inoltre, per tali requisiti viene indicata l’applicabilità del criterio sul territorio di Rivoli, nelle seguenti zone:
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· zona 1 – aree comprese all’interno del centro storico e parco attrezzato
· zona 2 – aree comprese all’interno del vincolo paesaggistico
· zona 3 – concentrico e tipologie agricole piemontesi
· zona 4 – cascine Vica
· zona 5 – zona industriale
· zona 6 – zona agricola
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La scansione del territorio in sei zone è stata dettata dalla necessità di voler applicare le prescrizioni contenute all’interno di questo Allegato Energetico in base alle caratteristiche proprie del territorio. 
È da puntualizzare, infine, che tale suddivisione in zone è stata ricavata analizzando le zone normative e del P.R.G.C., i confini dettati dal vincolo paesaggistico e le zone rurali.
In sintesi, per ogni zona:
Zona 1 – centro storico e parco attrezzato –
Il Centro Storico è individuato ai sensi dell’art. 24 L.R. 56/77 (comma 1 punto 1) come bene culturale ambientale da salvaguardare.
Di tale porzione di territorio il P.R.G.C. prevede la salvaguardia fisica, morfologica, funzionale. Il Centro Storico è normativamente suddiviso in unità edilizie, consistenti in edifici o porzioni di edifici caratterizzati originariamente da unitarietà architettonica, tipologica e funzionale. Tali unità edilizie non sono necessariamente coincidenti con le proprietà, le particelle catastali e gli usi in atto.
Il tessuto edilizio del Centro Storico è stato suddiviso, a seguito delle analisi e ricerche effettuate, in Classi Tipologiche, che raggruppano gli edifici in base alle loro caratteristiche architettoniche e distributive, tenuto anche conto dei periodi storici di formazione e sviluppo del tessuto urbano.
Le classi tipologiche individuate sono le seguenti:
· Edifici religiosi costruiti anteriormente al XX secolo: Sono gli edifici destinati, o permanentemente adattati, ad attività religiose. Tra i tipi di intervento è ammesso il solo restauro conservativo statico ed architettonico. Sono comunque obbligatori, in caso d’intervento, il restauro, la conservazione o il ripristino dell’integrità dei fronti esterni.
· Edifici speciali civili costruiti anteriormente al XX secolo: Questi edifici sono soggetti a restauro e risanamento conservativo, con possibilità di interventi di adeguamento funzionale con l’inserimento di impianti e con modifiche distributive necessarie per la funzionalità degli edifici.
Sono comunque obbligatori, in caso d’intervento, il restauro, la conservazione o il ripristino dell’integrità dei fronti esterni.
· Case di originario impianto rurale inserite nel nucleo medioevale, impostate su lotto preordinato, esterne alle mura. Per tali edifici sono ammessi interventi manutentivi e di ristrutturazione con la conservazione degli elementi tipologici e formali originari; è comunque obbligatorio il mantenimento degli androni carrai e della continuità degli spazi aperti interni, con divieto di realizzare recinzioni stabili (sono ammesse unicamente separazioni con utilizzo di elementi vegetali).
· Case in linea di impianto medievale e riplasmazioni ottocentesche. In queste classi tipologiche gli interventi manutentivi e di ristrutturazione, devono rigorosamente rispettare le caratteristiche delle facciate e degli apparati decorativi esistenti.
· Ville e palazzi con parco e giardino. Sono in genere soggette ad interventi manutentivi, di restauro e risanamento è ammessa la possibilità di interventi di adeguamento funzionale con l’inserimento di impianti e con modifiche distributive necessarie per la funzionalità degli edifici.
· Palazzotti e case di pregio. Oltre agli interventi manutentivi, di restauro e risanamento sono possibili ristrutturazioni di tipo A, con la conservazione degli elementi tipologici e formali originari e con il rispetto delle caratteristiche delle facciate e degli apparati decorativi esistenti. E’ fatto divieto di suddivisione degli spazi aperti nei quali devono essere mantenute e ripristinate le essenze arboree preesistenti.
· Case di villeggiatura. Sono ammessi interventi manutentivi e di ristrutturazione con la conservazione degli elementi tipologici e formali originari e il rispetto delle caratteristiche delle facciate e degli apparati decorativi esistenti. E’ fatto divieto di suddivisione degli spazi aperti nei quali devono essere mantenute e ripristinate le essenze arboree preesistenti.
· Edifici di nuovo impianto coerenti con il tessuto storico. Sono ammessi tutti i tipi di intervento previsti per il Centro Storico che rispettino e valorizzino le caratteristiche storiche dell’intorno costruito; attento uso di materiali e forme tali da ridurre al minimo il contrasto con il tessuto storico.
· Edifici di nuovo impianto non coerenti con il tessuto storico. Auspicabili demolizione e ripristino, comunque gli interventi anche se di ristrutturazione o manutenzione devono tendere a ridurre al minimo il contrasto con il tessuto storico.
· Bassi fabbricati e tettoie non coerenti con il tessuto del Centro Storico. Sono edifici non coerenti con il tessuto esistente del Centro Storico, privi di valore storico ambientale e dei quali può rendersi opportuna la demolizione.
Tutti gli interventi da realizzarsi nel Centro Storico devono tendere al corretto inserimento nell’ambiente circostante ed in particolare al rispetto ed al ripristino delle caratteristiche originarie dell’edificio su cui si interviene; a tal fine occorre usare tipologie, materiali e tecniche costruttive tipiche della tradizione locale:
· coperture in coppi curvi piemontesi realizzati a stampo;
· passafuori o cassonetti perlinati in legno verniciato con impregnante scurito (sono escluse vernici trasparenti e traslucide), ovvero cornicioni sagomati; canali di gronda e pluviali in lamiera zincata o rame a sezione tonda;
· intonaci esterni eseguiti secondo la tecnica originaria, (con esclusione di intonaci granulati, graffiati, ecc.), in colori idonei, corrispondenti ad eventuali resti di colorazione originale e, comunque dopo apposita campionatura in loco, verificata dall’ufficio tecnico comunale; 
· cornici, cornicioni, fasce decorative, ecc. tinteggiati con tonalità armonizzata con il colore della facciata;
· serramenti ed oscuramenti (ante interne, gelosie, ecc.) in legno verniciato a biacca o con impregnante scurito (sono escluse vernici trasparenti e traslucide) a specchiature;
· davanzali, stipiti e soglie in pietra naturale a spacco o con altri materiali congruenti con le caratteristiche dell’edificio;
· le zoccolature degli edifici e dei muri di recinzione potranno essere in lastre in pietra naturale a tutta altezza o in intonaco, a seconda delle caratteristiche dell’edificio stesso;

· portoni d'ingresso e chiusura di autorimesse in legno verniciato a biacca o con impregnante scurito (sono escluse vernici trasparenti e traslucide), con lavorazione a doghe o pannelli pieni;
· cancellate di accesso alle corti, ringhiere ed inferriate in tondino di ferro con bacchette a sezione piena o in ferro battuto a semplici elementi;
· solette, mensole di balconi e scale esterne devono essere in pietra naturale o in legno;
· pavimentazioni esterne, marciapiedi, canali di scolo delle acque, ecc. in materiale tradizionale come: cotto, ciottoli, cubetti di porfido, lastre di pietra squadrata, ecc. Nei cortili interni sono ammesse anche pavimentazioni con autobloccanti, previa campionatura di tipi e colori;
· le decorazioni devono essere mantenute e ripristinate;
· gli elementi tecnologici (fili elettrici, condutture, contatori, scatole di derivazione, ecc.) non sono, di regola, ammessi in facciata (fatti salvi i casi particolari, da documentare, per i quali devono essere concordati con gli uffici tecnici posizione e caratteristiche specifiche); in particolare, per i vani contatori e le scatole di derivazione è obbligatorio l'incasso totale con sportelli a raso parete, rivestiti con lo stesso materiale della facciata in cui sono collocati;
· le cortine verso via (facciate piene o muri di recinzione) devono comunque essere mantenute con le loro caratteristiche;
· non è ammesso modificare le quote altimetriche dei cortili.
Zona 2 – aree comprese all’interno del vincolo paesaggistico 
Questa zona comprende tutte le aree vincolate ai sensi del D.M. 01/08/1985 “Galassino” a tutela a tutela degli aspetti panoramici e storici, del paesaggio della valle, dei boschi e della fauna. 
Nel dettaglio, nella zona 2, sono comprese le seguenti aree normative:
At: Aree normative agricole di particolare tutela ambientale
Sono destinate all’esercizio dell’attività agricola agrituristica, nonché alla commercializzazione dei relativi prodotti derivanti dall’attività di coltivazione, allevamento e loro prima trasformazione, per la loro posizione o per le condizioni del sito, si caratterizzano come aree di riequilibrio rispetto all’edificato, per le quali è opportuno prevedere una limitazione all’insediabilità.
Ap: Aree normative agricole in aree boscate di pregio ambientale 
Sono destinate all'esercizio dell'attività agricola, agrituristica, nonché alla vendita diretta dei prodotti derivanti dall’attività di allevamento, coltivazione e prima trasformazione dei prodotti del proprio fondo. In queste aree, caratterizzate dalla presenza di boschi, non è consentita la realizzazione di nuovi edifici e di strutture stabili o temporanee, non è consentito ridurre a coltura le aree boscate e modificare la morfologia del territorio.
Ai: Aree normative destinate all’attività agricola ed ai relativi insediamenti 
Aree destinate all'esercizio dell'attività agricola;
R3 (in parte): in queste Aree normative sono prevalenti le funzioni residenziali e sono insediabili attività connesse con le residenze: attività commerciali, artigianato di servizio, forniture di servizi a gestione privata per le persone, attività ricettive.
IT= 0.33 mq/mq
Faa: attrezzature ed impianti di interesse generale - area attrezzata sulla collina
Fs: attrezzature ed impianti di interesse generale – istruzione
Zona 3 – concentrico e tipologie agricole piemontesi
Questa zona si sviluppa intorno al nucleo storico e comprende principalmente zone residenziali (R1, R2, R6) ad esclusione e le cascine di Tetti Neirotti .
Zona 4 – cascine Vica
Zona di recente edificazione a vocazione principalmente residenziale. Comprende principalmente zone residenziali (R1, R2). Parzialmente servita dalla rete del teleriscaldamento.
Zona 5 – zona industriale
Sono destinate ad attività produttive dei settori secondario e terziario e ad infrastrutture e servizi per la mobilità: 
· Artigianato di produzione e di servizio;
· Attività industriale;
· Attività commerciali al dettaglio in insediamenti di grandi dimensioni;
· Attività commerciali all’ingrosso;
· Depositi e magazzini;
· Attività concernenti il trattamento dei rifiuti;
· Attività per la produzione, trasformazione, e distribuzione di energia;
· Attività di fornitura di servizi alle imprese ed ai loro addetti;
· Attività direzionali;
· Stazioni di autolavaggio.
Zona 6 – aree agricole 
Zone destinate ad attività di produzione agricola, alla selvicoltura ed alla tutela dell’ambiente e vi sono consentite esclusivamente abitazioni ed attrezzature necessarie alle attività di cui sopra e precisamente:
· abitazioni per i coltivatori;
· stalle, edifici per allevamento (la cui realizzazione è condizionata al rilascio delle autorizzazioni da parte delle competenti autorità sanitarie secondo la vigente normativa);
· silos, essiccatoi, serbatoi idrici, magazzini per i prodotti del suolo;
· ricoveri per macchine agricole;
· serre;
· locali per la lavorazione e commercializzazione dei prodotti della terra e degli allevamenti;
· agriturismo (in conformità con i disposti della Legge 38/95);
Fanno parte delle Aree Agricole A le seguenti Aree normative:
Ai - Aree normative destinate all’attività agricola ed ai relativi insediamenti 
Aree destinate all'esercizio dell'attività agricola;
At - Aree normative agricole di particolare tutela ambientale
Tali Aree normative, destinate all’esercizio dell’attività agricola agrituristica, nonché alla commercializzazione dei relativi prodotti derivanti dall’attività di coltivazione, allevamento e loro prima trasformazione, per la loro posizione o per le condizioni del sito, si caratterizzano come aree di riequilibrio rispetto all’edificato, per le quali è opportuno prevedere una limitazione all’insediabilità. 
Ap - Aree normative agricole in aree boscate di pregio ambientale 
Quadro normativo di riferimento
Il quadro normativo che sollecita ad implementare nei regolamenti edilizi i criteri di efficienza energetico - ambientale del comparto abitativo sono i seguenti:
Direttiva Comunitaria
La DIRETTIVA EUROPEA 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia, è considerata lo strumento più efficace per avviare un mercato di edilizia di qualità, da un punto di vista energetico, in quanto pone al centro dell’attenzione il tema della certificazione energetica degli edifici.
In particolare all’ Art. 1 viene definito l’obbiettivo di promozione del miglioramento del rendiconto energetico degli edifici tenendo conto, sia delle condizioni locali e climatiche esterne, sia delle prescrizioni per quanto riguarda il clima degli ambienti interni e l’efficacia sotto il profilo dei costi.
Normativa Nazionale
Legge 10/91, norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia.
In particolare individua i soggetti abilitati alla certificazione; stabilisce i proprietari o locatari possono richiedere al comune dove è localizzato l’edificio, la certificazione energetica dell’intero immobile o della singola unità immobiliare; dispone che l’attestato relativo alla certificazione energetica ha una validità di cinque anni a partire dal momento del suo rilascio.
D.lgs. 19 Agosto 2005 n. 192, attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia; all’art. 4 introduce nuove verifiche per la progettazione e costruzione di edifici. La verifica del Cd e del FEN vengono abrogate e sostituite dai limiti sul fabbisogno energetico primario FEP o sulle trasmittanze dei componenti introdotti dal regime transitorio.
DECRETO LEGISLATIVO 29 dicembre 2006, n.311 Disposizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento energetico nell'edilizia. (GU n. 26 del 1-2-2007- Suppl. Ordinario n.26) sono apportate alcune modificazioni rispetto al D.lgs. n. 192/2005.
In Regione Piemonte sono vigenti disposizioni normative che impongono ulteriori restrizioni rispetto alla legge nazionale:
· Stralcio di Piano per il Riscaldamento e il Condizionamento (DCR 98-1247)
· Legge 13/2007 “Disposizioni in materia di rendimento energetico dell’edilizia”
Lo Stralcio di Piano per il Riscaldamento e il Condizionamento individua gli indirizzi, le prescrizioni e gli strumenti volti a promuovere la progressiva diffusione di tecnologie a basse emissioni e ad elevata efficienza energetica, sia per quanto riguarda le nuove installazioni, sia all’atto del fisiologico ricambio dello stock degli impianti di riscaldamento, la regolamentazione dell’utilizzo dei combustibili, le norme comportamentali volte a modificare, nel verso della riduzione dei consumi, le abitudini del cittadino-consumatore.
L’obiettivo primario dello Stralcio di Piano riscaldamento e il condizionamento è la riduzione del rischio di superamento dei valori limite e delle soglie di allarme, nelle zone di piano, così come la conservazione della qualità dell’aria ambiente nelle zone di mantenimento, laddove i livelli degli inquinanti non comportano il rischio di superamento dei limiti e degli obiettivi stabiliti.
A tal fine individua i provvedimenti, le misure e le politiche per il governo della qualità dell’aria nelle zone di piano e nelle zone di mantenimento, applicabili al settore del riscaldamento e del condizionamento degli ambienti, necessari ai fini di:
· migliorare l’efficienza energetica complessiva del sistema edificio-impianto, dei g